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Nel pomeriggio di ieri a 
Torino, alla notizia che la 
contingenza veniva blocca-
ta erano scese immediata-
mente in sciopero tre fab-
briche della zona di Bar-
riera di Milano, la Teemo 
(del gruppo Unione) con 
400 operai per un'ora, la 
SIAM 1922, di 100 operai 
per quattro ore e la MT, di 
70 operai per un'ora. Sem-
pre ieri alla Pirelli di Set-
timo Torinese (4.000 operai) 
i sindacalisti hanno potuto 
gustare come sono accolti 
i loro accordi: Nigro e Ma-
cario della FULC erano ve-
lluti a presentare un ac-
cordo che toglie la contin-
genza dal cottimo (era una 

conquista della classe ope-
raia del settore gomma e 
che ora viene considerata 
un esempio perverso di 
«scala mobile anomala»), 
in pratica 15.000 lire al me-
se, in cambio di 5.000 lire 
di anticipo mensile sul pre-
mio di produzione e di al-
tre duemila lire mensili dal 
dicembre 1977: sia al primo 
che al secondo turno una 
marea di fischi e di conte-
stazioni ha di fatto impedi 
to ai sindacalisti di par-
lare. 

AH'Alfasud non ci sono 
state (al primo turno) 
grosse reazioni, anche per 
la disinformazione; pochi 

erano al corrente dei pun-
ti precisi dell'accordo, e 
da parte sindacale non è 
venuto ovviamente nessun 
aiuto: per il pomeriggio in-
vece è stato convocato il 
Consigilo di fabbrica che 
dovrà discutere del gravis-
simo cocumento presentato 
dalla FLM che di fatto 
toglie ogni ruolo alla fi 
gura del sindacato. 

Reazioni negative ovun-
que nelle fabbriche mila-
nesi. Nella zona Sempione, 
in molte piccole fabbriche 
— ci dice Piero Tedoldi. 
del CdF della Fargas « uno 
degli aspetti più appari 

(Continua a pag. 6) 

Rinviato il vertice economico tra i partiti 

L'obiettivo è il blocco 
della scala mobile 
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dente del Consiglio An-
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Dopo l'uccisione di 7 militanti comunisti 

IL GOVERNO SPAGNOLO 
VIETA QUALSIASI MANIFE-
STAZIONE: IL POE INVITA 
ALLA "RICONCILIAZIONE" 

In tutta la Spagna enorme mobilitazione 
contro l'eccidio di Madrid. 

A Barcellona lo sciopero generale ha fermato la città 

Articolo a pagina 6 

presidente del gruppo de 
al Senato De Vito - do 
vesse servire a rendere e-
vidente una rottura tra i 
partiti che sostengono il 
governo ». Da parte demo-
cristiana si indica cioè nel 
PRI il maggiore ostacolo 
al normale svolgimento de-
gli incontri prefissati, con 
le sue sortite sulla scarsa 
dreotti nel perseguire l'e-
sempio inglese. 

In realtà le maggiori re-
more vengono proprio dal-
l'interno della DC da par-
te di quanti vorrebbero un 
pronto e duro intervento 
legislativo che -s completi i> 
l'accordo Confindustria-sin-
dacati nella direzione di 
un ulteriore « contenimento 
del costo del lavoro » che 
rompa, come ha detto Pic-
coli, l'illusione sindacale 
che « ha immaginato di e-
scludere governo e parla-
mento dall'intervenire su 
questi temi ». 

E' aK>unto per verifica-
re le valutazioni dei vari 
partiti suU'accordo Confin-
dustria-sindacati che il ver-
tice, e quindi anche il Con-
siglio dei ministri sonò sta-
ti rinviati. Sulla stampa in-

(Continua a pag. 6) 

Lotta Continua ha vinto la più importante battaglia 
della storia giudiziaria contro la rete golpista e as-
sassina dei Servizi Segreti dello Stato 

Il col. Pignatelli del SID ai giornalisti: « Non rompetemi i coglioni, non sono mica 
il presidente Leone, io! ». La giusta ctecisione del giudice istruttore Crea e del PM Simeoni 
colpisce finalmente gli ufficiali e i funzionari dei servizi segreti e dei corpi armati dello Stato 
che per anni hanno tramato con le stragi, le provocazioni e le manovre golpiste. 
L'inchiesta ha ora imboccato la strada giusta, che è assai lunga da percorrere, • 
fino ai vertici statali dell'organizzazione eversiva 

ULTIM'ORA: il .primo ad essere arrestato 
è stato il colonnello del SID Pignatelli; poi alle 
16,45 è stata la volta di Molino, a Trieste; alle 
19 è partito il fonogramma che ordina l'arresto 
di Santoro a Roma. 

Lotta Continua ha vinto 
ieri la piìi importante bat-
taglia di tutta la storia 
giudiziaria italiana contro 
la rete golpista e assassi-
na dei servizi segreti e 
dei corpi armati dello sta-
to. Il mandato di cattura 
— spiccato dal Gì Crea su 
conforme richiesta del PM 
Simeoni — contro il vice 
questore Molino, il col. del 
SID Pignatelli e U col. dei 
CC Santoro rappresenta, 
sia pure con sei anni di 
incredibile ritardo, una 
svolta decisiva nella serie 
interminabile delle inchie-
ste sulle stragi e sulle ma-
novre golpiste e reaziona-
rie, che hanno attraversa-
to tutta la storia italiana 
dal 1968 ad oggi, ma con 
precise ascendenze lungo 
tutti gli anni '60, dal gol-
pe del SIFAR e daU'affa-
re De Lorenzo — Segni 
del 1964 alle grandi ma 
novre dei servizi segreti 
italiani e NATO attorno al 
terrorismo SUD Tirolese fi-
no al convegno sulla 
« guerra rivoluzionaria ». 
gestito dai servizi segreti, 
dai CC e dallo stato mag-
giore della Difesa, all'Ho-
tel Parco dei Principi nel 
1965 a Roma. 

Lotta Continua ha vinto 
questa battaglia (e questa 
affermazione non contrad-
dice il fatto che riteniamo 
comunque che l'inchiesta di 
Trento sia in realtà ancora 
nella sua fase iniziale, a-
vendo però per la prima 
volta imboccato la strada 
giusta per poter risalire 
fino alle massime respon-
sabilità sia militari e po 
liziesche. che politiche nel-
la strategia della tensio-
ne) e l'ha vinta non solo 
per il ruolo di primo pia-
no che fin dal 1969 ha 
avuto, nell'ambito di tutta 
la sinistra rivoluzionaria, 
nel tremendo lavoro di 
controinformazione e di 
denuncia sul ruolo dei ser-
vizi segreti e dei corpi 
dello stato nella strategia 
della strage e del colpo di 
stato. 

Lotta Continua ha vin-
to — con un ruolo di a-

vanguardia su questo pia-
no che per anni è stato 
misconosciuto e talora an 
che calunniato persino da 
parte di settori della sini-
stra — questa battaglia per 
conto e in nome di tutto 
il proletariato italiano, di 
tutto il movimento operaio 
e antifascista più coeren-
mente impegnato e mo-
bilitato, in tutti questi an-
ni. contro una strategia 
reazionaria e provocatoria 
che ha sempre mirato alla 
distruzione politica e fisica, 
alla criminalizzazione poli-
ziesca e giudiziaria delle 
avanguardie rivoluzionarie 
per aprire la strada all' 
attacco frontale, o alle ma-
novre ricattatorie e subai 
terne, contro tutto il mo 
vimento di classe che ha 
caratterizzato la storia del 
nostro paese, appunto dal 
1969 ad oggi. 

« I nomi del vice questo 
re "esperto in strage" Mo-
lino, del col. dei CC San 
toro e del col. del SID 
Pignatelli (che noi indi-
cavamo e denunciavamo 
giorno dopo giorno) sono 

(Continua a pag. 6) 

Il colonnello Santoro. Le sue funzioni di ordine pubblico non si limi-
tavano solo alle aggressioni di piazza, ma arrivavano fino all'organiz-
zazione di stragi. 

Sottoscritta ieri a Strasburgo la mostruosa «Convenzione antiterrorismo» 

Hanno abolito l'asilo politico 
tra gli stati dell'Europa 

Firmato da Forlani il gravissimo attentato alla Costituzione italiana. 
Il PCI è «perplesso»; si asterrà sulla ratifica? 

L'Europa delle polizie ha 
fatto un passo in avanti: 
ieri a Strasburgo i ministri 
degli esteri di 17 paesi del 
« Consiglio d'Europa » han-
no firmato la « Convenzione 
europea per la repressione 
del terrorismo ». Mancava-
no all'appuntamento solo i 
rappresentanti dell'Irlanda 
(che si è vista bocciare un 
emendamento oltranzista in 
fase preparatoria, con cui 
voleva obbligare gli Stati 

contraenti ad adeguare la 
loro legislazione interna al-̂  
le direttive « antiterroristi-
che ») e di Malta, il cui 
governo ha forse avuto un 
sussulto di ripensamento de-
mocratico. 

Il giorno prima della fir-
ma, contro cui a Strasbur-
go si è svolta una manife-
stazione da parte di varie 
forze di estrema sinistra, 1' 
« Assemblea parlamentare 
del Consiglio d'Europa » ha 

tenuto un dibattito sulla 
Convenzione stessa: una pu-
ra formalità, visto che que-
st'Assemblea non ha nes-
sun potere e tatto era già 
stato deciso da mesi a li-
velli di governi. Ma è sta-
to ugualmente un dibattito 
illuminante: l'abolizione del-
l'asilo politico in Europa, 
previsto dalla Convenzione, 
ha incontrato larghi favori. 
Solo il PCI, per bocca di 
Pecchioli e Calamandrei, ha 

espresso le sue « riserve », 
giudicando la Convenzione 
« equivoca ed inutile » e sol-
levando qualche dubbio sul-
la compatibilità fra Conven-
zione e Costituzione italia-
na (che negli articoli 10 e 
E6 prevede l'istituto dell' 
asilo politico ed il divieto 
di estradizione per chi è 
imputato di reati politici). 
Ma ha risposto subito il 
democristiano tedesco Muel-

(continua a pag. 6) 
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Scandalo SIAI - Marchetti 

Si allunga la lista 
dei ladri 

Dopo Andreotti, Malagodi, Colombo e il SID, 
coinvolto nella truffa di Stato 

anche il socialdemocratico Preti 

Continua il silenzio di regime 
sulla truffa dei falsi danni di guer-
ra. L'unico giornale ad uscire mol-
to timidamente allo scoperto è og-
gi L'Unità con un imbarazzatissi-
mo articolo in quinta pagina, do-
ve si riportano le rivelazioni dell' 
Espresso, che chiamano in causa 
Andreotti. 

Intanto oggi Panorama pubblica 
un'intervista con l'avvocato Nico-
la Mariucci, che con un rapporto 
di 10 cartelle ha costretto il sosti-
tuto procuratore di Milano, il pi-
stolero Guido Viola, a riaprire il 
caso. Oltre a confermare il ruolo 
avuto da Andreotti, Malagodi e 
Colombo nel proteggere la colossa-
le truffa (l'obiettivo della Siai Mar-
chetti, della Caproni e della Riva 
Calzoni era di intascare comples-
sivamente 40 miliardi) viene a gal-
la un altro noto esponente politico 
coinvolto nell'affare. Si tratta del 
socialdemocratico Luigi Preti, a 
quei tempi ministro delle Finanze, 
che fu messo al corrente dell'ope-
razione da un telegramma dell'in-
tendente di Varese, F. Amitrano, 
ora arrestato. Mariucci mette 
in risalto anche il ruolo avuto in 
tutta la faccenda da Giancarlo 
Guasti che godendo di importanti 

coperture politiche, in particolar 
modo quella di Colombo, fece in-
tascare 13 miliardi 449 milioni alla 
Caproni, ricevendo per questo una 
tangente del 30%, e visto che la 
cosa funzionava concluse gli altri 
due « colpi » con la Siai Marchetti 
e la Riva Calzoni, regalando al 
conte Corrado Augusta, maggior 
azionista della prima società, 11 
njiliardi. Ma Guasti ebbe un so-
stegno non solo dai « politici » ma 
anche dal ministero della difesa. 
Infatti sempre Marcucci rivela l'e-
sistenza del Costarmareo, che è 
l'organo di massimo controllo per 
la costruzione e l'armamento di 
aerei. Quindi anche le richieste di 
indennizzo per Caproni e la SIAI-
Marchetti, passarono sotto il be-
neplacito delle gerarchie militari. 
In conclusione non c'è male; ogni 
giorno che passa vengono fuori 
nuovi protagonisti della colbssale 
truffa non certo di minore impor-
tanza delle bustarelle Lockheed. 

Prima Andreotti, poi Malagodi, 
Emilio Colombo, il SID. il ministe^ 
ro della difesa. Luigi Preti... 

Tutto sommato ha ragione il pre-
sidente del Consiglio, la criminali-
tà è proprio in aumento! 

Italia: la politica degli armamenti 

L'approvazione della legge promozio-
nale dell'areonautica prima, lo scanda-
lo dei rimborsi-truffa poi hanno ripropo-
sto all'attenzione dell'opinione pubblica 
democratica, il problema dei bilanci mi-
litari e dell'industria bellica in Italia. 
Con questa scheda proviamo a riper-
correre le principali modifiche avve-
nute in questi ultimi anni nella strut-
tura militare italiana, il ruolo avuto 
dai principali complessi industriali del 
nostro paese e lo sviluppo dei rapporti 
con le principali potenze imperialiste. 

Le sue tradizionali industrie, la OTO-
MELAR.4 per i cannoni, la Beretta per 
le armi portatili vivacchiavano sulle 
commesse dell'EI. Il primo colpo lo 
mise a segno la OTO-MELARA con il 
suo obice da 105/44 paracadutabile, ven-
duto agli eserciti di mezzo mondo. Era 
il primo segno di un risveglio che av-
venne in un altro settore; la FIAT con 
un caccia da combattimento subsonico 
(il FIAT G 91) vinse un concorso NATO 
e mise subito in produzione oltre a que-
sto caccia leggero anche gli F 104 di 
triste memoria. Il Portogallo, la Gre 
eia, la Germania furono gli acquirenti 
del G 91, mentre la Turchia acquistava 
gli F 104 costruiti su licenza Lockheed 
dalla Aeritalia fondata dalla FIAT stes-
sa per proseguire in questo settore i 
propri progetti. Nell'aria del benessere 
sociale e delle laute sovvenzioni il con-
te .Augusta (oggi coinvolto nello scan-
dalo SIAI-Marchetti) cominciava a fu-
roreggiare nel campo degli elicotteri pri-
ma costruendoli su licenza americana, 
poi in proprio (ultimo successo L'Hi-
rundo). Naturalmente di ogni modello 
c'era la versione militare e tra i suoi 
più aifezionati clienti si può annovera-
re lo Scià di Persia noto massacratore 
di patrioti. In quanto a mancanza di 
scrupoli la palma del migliore tocca 
alla Aermacchi, che ha venduto una 

grossa partita di MB 329 al Sud Africa 
gabellandoli per aerei da addestramen-
to avanzato, ma in realtà eccezionali 
-iella lotta aUa guerriglia. Tralasciamo il 
G 222 della Aeritalia (ma non abbiamo 
già i C-130 come trasporto truppa?) ed 
il famosissimo MRCA che ha trovato 
i' suoi più validi sostenitori tra i bu-
rocrati del sindacato; ci sono però i 
mezzi corazzati, settore dove la corsa 
agli armamenti è addirittura ancora 
più veloce e con indirizzi che sono an-
cora più inquietanti. La OTO MELA 
RA oltre a obici, cannoni per il Leopard 
e al nuovo progetto dell'obice-cannone 
FH 70 nato da una collaborazione anglo-
tedesco-italiana, ha studiato una nuova 
versione dell'MIIS, VTT veicolo tra 
sporto truppa, per renderlo idoneo alle 
nuove tecniche di combattimento. 
Nei vecchi mezzi i fanti erano passivi 
dentro al veicolo fino a quando non si 
apriva lo sportellone posteriore che per-
metteva l'uscita degli stessi e quindi 
la loro entrata in azione. Adesso il nuo-
vo mezzo ha delle piccole feritoie late 
rali da dove si spuò sparare anche stan-
do all'interno del carro. La potenza di 
fuoco è quadruplicata, ed il mezzo è 
eccellente nei combattimenti in città 
dove servono pochi uomini per conqui-
stare palazzi e mezzi veloci per inter 
venire nei punti più caldi. Sempre in 
questo settore è scesa in campo anche 
la FIAT con i suoi progetti: il 6614, ul 
•imo grido nel campo dei VTT ed il 6614. 
autoblindo paracadutabile, ottima nella 
controguerriglia. Primi acquirenti i ca-
rabinieri per la loro brigata meccaniz-
zata voluta dal golpista Di Lorenzo. L' 
altro settore in piena espansione è quel-
lo dei missili con le varie SISTEL, CON-
TRAVES, SELENIA ed i loro prodotti 
OTOMAT (in collaborazione con la MA 
TRA francese) INDIGO e il sistema 
SPADA. 

Da Panorama 

Il dibattito alla Camera sull'ordine pubblico 

Andreotti ha trovato 
un altro sostenitore: 

Almirante 
U boia plau(de alla proposta di ergastolo 

per ì sequestri di minorenni. 
Reale eletto giudice costituzionale 

Si conclude oggi con la 
replica di Andreotti il di-
battito sull'ordine pubblico 
alla Camera. Complessiva-
mente non ha fatto regi-
strare grosse novità, rispet-
to alle proposte già formu-
late in precedenza a tur-
no da Andreotti, Cossiga, 
Bonifacio. Unico fatto nuo-
vo la proposta di ergastolo 
per i sequestri dei mino-
renni, che ha subito trovato 
in Almirante un suo degno 
paladino. Ormai esiste un 
accordo sostanziale tra le 
forze che compongono il 
partito dell'astensione, nel 
mettere in pratica tutta 
una serie di provvediriien 
ti ampiamente anticostitu 
zionali e antidemocratici. 
Rispetto all'utilizzo delle 
F.A. a guardia esterna del 
le carceri, ormai scontata 
la necessità dell'impiego dei 
militari, sembra farsi stra-
da la possibilità di impie-
gare 0 reparti speciali ti-
po para, lagunari, batta-
glione S. Marco, ecc. o 
solo militari di professio 
ne( come ha richiesto Oc 
chetto del PCI). Tra gli in 

terventi di questi due gior-
ni una menzione a parte 
merita il democristiano Co-
stamagna. Tutto il suo in-
tervento è stato un inno al-
la repressione e alla pre-
venzione della « criminali-
tà ». Dopo una levata di 
scudi in favore dell'impie-
go delle F.A. contro le 
lotte dei detenuti, con un 
rimpianto ai tempi di Sil-
vio Pellico e dell'impero 
austroungarico quando le 
«carceri erano civili ( ! )» , 
ha ancora una volta messo 
in risalto l'anima popolare 
presente in tutti i dirigenti 
del partito di De Gasperi, 
prendendo le difese degli 
evasori fiscali : « Oserei di-
re che cominciano ad es 
sere giustificati! A che sco-
po infatti pagare le tasse 
ad uno Stato che non pro-
tegge la propria vita o i 
propri averi o i propri (i 
gli? ». 

Ma ha superato se stes 
so quando ha proposto i 
prov\'edimenti che a lui 
sembrano più idonei. Citia-
mo i più significativi: 

1) obbligo di deposita-
re le impronte digitali per 
tutti i cittadini; 

2) divieto per un anno 
o due, della caccia e del-
la pesca con armi da fuoco 
o esplosivi; 

3) istituzioni di giudici 
di pace in ogni quartiere 
o paese, per comminare su-
bito condanne nei casi di 
indisciplina stradale oppu-
re nei casi di disordini 
continuati che portino ad 
interruzioni stradali, tele-
foniche oppure a danneg-
giamenti di edifici statali, 
come ad esempio l'univer-
sità. Strano che non abbia 
proposto la messa fuorileg-
ge della sinistra rivoluzio-
naria ! 

Infine una buona notizia 
per gli amanti delle demo-
crazia e della Costituzione 
nata dalla Resistenza: O-
ronzo Reale autore di una 
legge tra le più progressi-
ste e « aperte » che la sto-
ria ricordi (forse superiore 
alla stessa Magna Carta) 
è stato nominato giudice co-
stituzionale. 

Lotta contro la « criminalità politica »: il presidente del consiglio dà 
il buon esempio 

L'autoriduzione non è un'estorsione 

PESCARA - Oggi lo scontro 
aula per la libertà degli arresta 

Chi 

PESCARA. 27 — Comincia do-
mani in tribunale il processo per 
direttissima contro 14 giovani ar-
1 estati per l'autoriduzione di Na-
tale alla "prima" del "Casanova", 
l a imputazione è gravissima: 
« Estorsione aggravata », che pre-
vede pene varianti da 4 anni e 6 
mesi fino a 20 anni. L'accusa non 
dispone praticamente di alcuna 
prova, ma il sostituto procuratore 
Amicarelli (delle cui imprese ab-
biamo già riferito nei giorni scor-
si) ancora una volta sembra deci-
so a non smentire il suo ruolo di 
alfiere della repressione. 

Siamo però arrivati al processo 
e a questo punto una montatura, 
costruita nel chiuso delle stanze 
della Procura, rischia di mostrare 
la corda sia nel dibattimento in 
aula, sia di fronte alla mobilita-
zione di massa, che in questi gior-
ni è stata assai significativa. Ac-
canto a prese di posizione di Con-
sigli d'Azienda — e persino di cel-
lule del PCI di fabbrica e del Co-

mune — c'è l'impegno degli ; 
denti, che domani saranno al ̂  
bunale per il processo, dopo ,, 
nei giorni scorsi hanno manifef 
to per le strade. 

Questa mattina si è riunita fj 
semblea generale del Liceo , 
stico che, dopo una lunga e a 
ce discussione, ha approvato 
mozione dove « condannando 
manovra provocatoria della p 
zia che vuol criminalizzare la 
ta che il circolo del proletari 
giovanile e tutti i giovani stai 
oggi portando avanti in Italia, i 
dono l'immediata assoluzione 
14 giovani, colpevoli solo di a 
praticato l'autoriduzione»; la 
zione ribadisce poi l'importai 
della presenza degli studenti 
Tribunale per affrontare « i proi 
mi che abbiamo come giova® 
come futuri disoccupati » e iiij 
convoca nuovamente l'assemb 
generale della scuola per sab̂  
allo scopo di valutare la siti 
zione. 
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NAPOLI - Sabato e domenica 
assemblea cittadina 

dei disoccupati organizzati 
Sarà discussa la proposta dei disoccupati 

diplomati e laureati 
di una manifestazione nazionale a Roma 

contro il piano di preavviamento del governo 1 

NAPOLI — Sabato 29 alle ore 
15,30 e domenica 30 alle ore 9 si 
terrà al Maschio Angioino un'as-
semblea cittadina sulla lotta dei 
disoccupati organizzati indetta dai 
disoccupati organizzati diplomati e 
laureati. 

L'assemblea nasce dall'esigenza 
di riflessione e di bilancio critico 
dell'esperienza di 4 mesi di lotta 
dei disoccupati diplomati e laurea-
ti, e le analisi di tutto il movimento 
di lotta per l'occupazione. 

Dalla situazione delle nuove li-
ste che stanno attraversando un 
momento di grave difficoltà, alla 
esigenza di collegamento con la lot-
ta degli studenti e dei precari del-
l'università in lotta in tutte le fa-
coltà di Napoli. 

Uno dei punti centrali della di-
scussione sarà la proposta già lan-
ciata dai disoccupati organizzati 

diplomati e laureati di una ma.' 
festazione nazionale a Roma ex 
tro il piano di preavviamenba' 
lavoro che vanno contrattando^: 
verno e tutti i partiti dell'aste 
sione, per il posto di lavoro ŝ  
bile e sicuro, contro tutti i proge. 
ti governativi di riduzione dell'oì 
cupazione, nelle fabbriche ne, 
enti pubblici e nelle università. 

La manifestazione viene prop 
sta a Roma per i prjroi gioriui 
febbraio in concomitanza ael a 
vegno sull'occupazione giovai; 
indetto dal governo 

All'assemblea di sabato e dom 
nica ha già dato l'adesione l'ai 
semblea generale di Ateneo degl; 
studenti e dei precari in lotta. l| 
assemblea generale della P'acolt 
di Scienze nella mozione di oca 
pazione, approvata a stragrand 
maggioranza, ha deciso di aderii 
alla manifestazione a Roma. 

Un'assemblea di poliziotti a Milano, 
un dibattito a Radio Popolare 

Sindacato di polizia sì, 
ma su quali contenuti? 

MILANO, 26 — Lunedì 
alle ore 21, si è tenuta la 
prima delle tre assemblee 
previste nelle diverse zo-
ne di Milano per il sinda-
cato di polizia e per la di-
scussione sui 10 punti del-
la piattaforma programma-
tica di CGIL-CISL-UIL. Al-
la biblioteca di piazzale 
Accursio, dietro la caser-
ma ove ha sede il lo rag-
gruppamento di polizia stra-
dale, 80, tra agenti e sot-
tufficiali erano presenti, 
seguendo il dibattito e po 
nendo vari quesiti ai sin-
dacalisti presenti (Corti e 
Murri). 

I primi interventi chie 
dono spiegazioni; la preoc-
cupazione degli agenti ri-
guarda la partecipazione 
al sindacato degli ufficiali. 
E' su questo aspetto che 
poi il dibattito si prolun 
gherà con vari tentativi dei 
sindacalisti presenti nello 
spiegare il carattere «uni-
tario » del sindacato, la sua 
urgenza e quindi, l'impos-
sibilità oggi di entrare nel 
merito dei contenuti (dirit-
to di sciopero, tipo di or-
ganizzazione, obiettivi, scon-
tro con gli ufficiali, smi-
litarizzazione, ecc.). -Al di 
là di questi problemi fon-
damentali ai quali è stato 
di fatto negato uno spazio, 
l'adesione al sindacato e 
alla sua formazione è ri-
sultata unanime. 

Molto squallido l'unico in-
tervento « operaio » di un 
delegato dell'Alfa Romeo e 
più in generale il modo con 
cui viene dai sindacalisti 

presentato il rapporto con 
i lavoratori, gli operai, i 
democratici: amanti «del 
l'ordine», nemici della «cri-
minalità », ecc. Mancando 
una seria discussione sui 
contenuti, difficile rimane 
per i proletari la possibi-
lità di entrare nel merito 
dei problemi esistenti per 
i poliziotti. 

Da questo punto di vista 
molto più seguita la tra-
smissione tenutasi alle ore 
20 a Radio Popolare; qui 
un agente democratico h& 
risposto per circa un'ora 
alle domande e alle tele-
fonate poste dagli ascolta 
tori; domande che mostra-
vano la volontà di non fer-
marsi all'aspetto « forma-
le » della democrazia (il 
sindacato e la sua costitu-
zione) ma entravano nel 
merito dei contenuti: cosa 
cambia nei fatti con la co-
stituzione del sindacato? 
Nei confronti della reazio-
ne. dei fascisti, delle lot-
te dei proletari, dei giova-
ni. quale atteggiamento? 
Quali reazioni nelle caser-
me all'intervento polizie-
sco per i fatti della Sca-
la? , Quali differenze tra 
quello che pensano e dico-
no i poliziotti e quello che 
pensa e dice Cossiga? Le 
risposte dell'agente demo-
cratico sono risultate eva-
sive e incomplete in que-
sti punti fondamentali an-
che se le sue assicurazio-
ni e le sue garanzie perso-
nali mostravano la volon-
tà di rinnovare realmente, 
nei fatti, il corpo della pub-

blica sicurezza, collegi 
dolo ai bisogni e alleisi 
ze di base del paese, d^ 
dogli un ruolo e deWe 5® 
zioni diverse da quella f' 
nora mantenute. 

Altre iniziative sono P 
viste nei prossimi gi<f 
con gli agenti del IH i 
lere e della caserma 
piazza S. Ambrogio, fi 
presentano momenti imP 
tanti per comprendere J 
po di contraddizioni esiS' 
ti nella polizia, i tentâ ^ 
reali della reazione e * 
ministero degli interni?^ 
conferire un ruolo piiJ'®^ 
derno», « efficiente >. 
zionario aUa PS; le poss'̂  
lità esistenti per i P'® 
tari per andarsi a sconta 
re con quel progetto 
generale che, mentre 
vora per criminalizzare ' 
lotte e la vita politica.^^ 
ca di darsi nuovi stri®» 

ti atti alla repressione. 
Se e dove esiste, 

polizia, una opposizione^ 
terna a questi pregetti, 
dobbiamo lasciarla da 
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1 VIAREGGIO: 

Venerdì, alle ore . 
riunione operaia, sono 
vitati i compagni di 
la provincia. Odg; accoi' 
confindustria-sindacati 
giornale di movimento-

MESTRE: attivo operai» 

Venerdì, alle ore 
in sede di Mestre, via 
te 12, su accordo sindaca 
confindustria e vertenze 
ziendali. 
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Chivasso (Torino) 

Da due settimane scioperi alla 
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La FLM si oppone alla lotta e toglie la copertura sindacale a un delegato: 
gli operai rispondono con 8 ore di sciopero e corteo interno 

TORINO, 27 — Alla Lancia di Chivasso da due settimane gli ope-
rai della verniciatura hanno iniziato uno sciopero contro la ristruttura-
zione completa del reparto, per il terzo cambio di 20 minuti di pausa 
e per le categorie. In un momento in cui il sindacato che si definisce 
"organizzazione dei lavoratori" svende tutte le conquiste operaie ai 
padroni e nei fatti combatte e annulla ogni possibilità di lotta, alla 
Lancia la FLM in questa occasione è arrivata a cancellare anche le 
forme più minime di democrazia. Al compagno delegato Mattacchini, 
che ha condotto gli scioperi in verniciatura è stato tolto il cartellino 
sindacale (cioè la copertura) come si legge nel comunicato che pub-
blichiamo qui sotto. 

Appena letto il comunicato i compagni del reparto sono imme-
diatamente scesi in lotta e in corteo interno hanno portato i delegati 
dentro il loro ufficio: questi hanno ribadito che chi non è d'accordo 
con la linea della FLM è fuori e quindi è giusto il provvedimento nei 
confronti di Mattacchini. 

Alla Lancia è stato subito dato un volantino dal comitato di lotta 
che chiamava allo sciopero per mercoledì 26. I settanta operai della 
verniciatura hanno scioperato per 8 ore contro il provvedimento sin-
dacale, per difendere il diritto degli operai ad avere il loro sindacato, 
per difendere e controllare le loro lotte contro i padroni che il sinda-
cato ha sconfessato ormai completamente a cominciare dalla piatta-
forma Fiat e dall'accordo firmato con la Confindustria. 

Di fronte a questo sciopero è uscito un altro comunicato della 
FLM che accusa gli operai di scioperare contro il sindacato e quindi 
di stare con i padroni! 

Credevamo che lottare e difendere i propri interessi di lavoratori 
significhi essere contro e non con i padroni e che si debba continuare 
questa lotta contro chiunque tenti di sconfiggerla o bloccarla. 

Riportiamo qui sotto il comunicato del CdF e quello della FLM 
della Lancia di Chivasso. 

Dopo le assemblee sulla piattaforma 

Fiat dì Termoli: il primo 
obiettivo è censire 
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In un momento di enor-
me difficoltà per i lavora-
tori in conseguenza della 
crisi economica e di cre-
scente difficoltà per l'or-
ganizzazione sindacale uni-
taria. determinata dal gra-
ve attacco ' governativo e 
padronale, il CdF ritiene 
che vada garantito anche 
il massimo di disciplina e 
unità sindacale. Per que-
sto motivo la FLM ed il 
consiglio di fabbrica della 
Lancia di Chivasso deplo-
rano il comportamento del 
delegato Mattacchini della 
verniciatura, che in con-
traddizione con quanto de-
ciso dal CdF stesso in pre-
cedente riunione, ha por-
tato avanti decisioni diver-
se da quelle assunte, de-
terminando grave confusio-
ne tra i lavoratori. 

Infatti a fronte di una 
rivendicazione presentata 
da un gruppo di lavorato-
--i su un turno di verni-
ciatura, inerente richieste 
di maggiori organici per 
un aumento delle pause, ed 
una ulteriore diminuzione 
del tempo nella predetta. 

Il CdF riteneva tali ri-
vendicazioni poste in ter-

mini demagogici e che fos-
se più unificante e produt-
tivo collegarsi con tutte le 
altre sezioni FIAT per rea-
lizzare l'obiettivo di un 
cambiamento dell'organizza-
zione del lavoro in verni-
ciatura attraverso le riven-
dicazioni inserite nella piat-
taforma rivendicati va del 
gruppo FIAT. 

Richiesto di adeguarsi al-
le decisioni del sindacato, il 
delegato Matacchini non ha 
ritenuto di dovere accede-
re a tale posizione e per-
tanto la FLM con l'appro-
vazione del CdF ha deciso 
di sospendere la nomina 
dello stesso come RSA del-
la FLM. 

Il CdF mentre invita l'in-
teressato a rivedere sostan-
zialmente e definitivamente 
la propria posizione « ri-
volge un appello a tutti i 
lavoratori per stringersi in-
torno all'organizzazione u-
nitaria respingendo provo-
cazioni, settarismi, qualun-
quismi ». 

II CdF della Lancia di 
Chivasso 

Il CdF di F. in merito 
alla lotta che i seppiatori 
della verniciatura (del 1° 

turno) hanno autonomamen-
te intrapreso allo scopo 
di ottenere il prolungamen-
to della pausa da 40 a 60 
minuti esprime il seguen-
te giudizio: 

Condivisione della neces-
sità di portare non solo 
il problema seppiatori, ma 
di tutte quelle realtà di 
nocività ambientali presen-
ti in fabbrica nell'ambito 
della vertenza FIAT che si 
aprirà la prossima setti-
mana. 

Ma si dichiara contrario 
al metodo con cui i seppia-
tori conducono la lotta, ri-
teniamo che la richiesta 
trovi l'azienda arroccata 
su una questione di prin-
cipio, e di conseguenza do-
vrà assumere una dimen-
sione risolvibile solo nel-
la vertenza aziendale. 

Il CdF di F. ha ritenuto 
opportuno illustrare que-
sta posizione perché si di-
chiara contrario a fa r per-
dere salario ad altri re-
parti con la messa in li-
bertà che l'azienda ha già 
annunciato. 

il CdF FLM 
della Lancia di Chivasso 

TERMOLI, 27 - Martedì 
alla FIAT, nell'assemblea 
del secondo turno e degli 
impiegati è stato riconfer-
mato il no al 6 X 6, ma sen-
za la vivacità e la parte-
cipazione dell'assemblea del 
mattino. 

Ciò è dovuto alla man-
canza di coordinamento tra 
i compagni e le avanguar-
die, cosi la loro voce non 
si è distinta in questa al-
tra assemblea. Né natural-
mente l'operatore sindacale 
ha informato gli operai del-
la mozione approvata al 
mattino; anzi a un com-
pagno delegato che voleva 
partecipare all'assemblea 
del pomeriggio gli è stato 
impedito di farlo. Anche 
per questa ragione un grup-
po di operai ha deciso di 
fare ciclostilare la mozio-
ne e di distribuirla gio-
vedì al cambio turno. L' 
andamento positivo dell' 
assemblea degli operai del-
la FIAT di Termoli del 
25 viene considerato dalle 
avanguardie di fabbrica so-
lo l'inizio di un lavoro che 
deve procedere nel corso 
della vertenza di gruppo 
altrimenti l'approvazione 
della mozione rimane un 
fatto isolato. Il primo com-
pito è di portare avanti 
nelle squadre il censimen-
to dei posti di lavoro ne-
cessari, ma non è facile, 
in primo luogo perché il 
padrone ha condotto dal 
maggio 1975 — cioè dal pe-
riodo dell'accordo per 49 
giorni di cassa integrazio-
ne — una offensiva miran-
te a rendere ogni cosa 

precaria. Tutto è preca-
rio dentro lo stabilimento 
di Termoli: le squadre di 
appartenenza degli operai 
cambiano in continuazione, 
le macchine vengono spo-
state mentre viene sman-
tellata la « 126 », i capan-
noni pure sono precari. 

Il sindacato ha avallato 
questa campagna « di pre-
carietà » ripetendo più vol-
te che dentro la FIAT di 
Termoli ci sono già ora 700 
operai in più, quasi a vo-
lere scoraggiare ogni possi-
bilità di lotta per nuove as-
sunzioni. 

In secondo luogo molte 
squadre sono senza dele-
gato oppure ne hanno uno 
ma menefreghista. Si può 
però cercare di superare 
queste difficoltà a partire 
dalle squadre in cui la-
vorano compagni e avan-
guardie. Il censimento dei 
posti di lavoro è un o-
biettivo concreto perché og-
gi ci sono operai che ruo-
tano su tre macchine in 
continuazione e passano da 
una squadra all'altra senza 
sosta. Altro che eccedenza 
di lavoro! Inoltre in tutte 
le squadre c'è insoddisfa-
zione per i livelli che ven-
gono dati in maniera clien-
telare; nel momento in cui 
un operaio avrebbe diritto 
al passaggio di livello ec-
co che viene trasferito in 
un altro posto. Dentro lo 
stabilimento di Termoli c'è 
una organizzazione cliente-
lare — come fuori rispetto 
alle assunzioni — per cui 
ci sono invalidi che sgob-
bano e altri che si ripo-

sano; ci sono operatori ad-
detti a macchine (torni, 
trapani, rettifiche) vecchie 
di 40 anni che passano 
tutto il giorno a ripararle 
e altri operatori che fan-
no ben poco tranne aiuta-
re i capisquadra a control-
lare gli operai. Secondo 
compito è quello di supe-
rare la disinformazione o 
la manipolazione delle noti-
zie da parte dei capi e 
talvolta dei delegati. Per 
esempio alla fine di otto-
bre c'è stato a Termoli un 
corteo interno di 6-7 mila 
operai che è andato in di-
rezione partendo dal ca-
pannone della 131 e ha im-
posto con una trattativa a-
perta e immediata che la 
quarta settimana di ferie 
venisse utilizzata a discre-
zione degli operai e ha 
anche imposto il pagamento 
di quelle ore di sciopero. 
Questo signica che c'è un 
settore operaio attivo che 
ha colto al balzo l'obietti-
vo concreto della quarta 
settimana per esprimere, 
sia pure con due settima-
ne di ritardo, l'opposizione 
alla stangata di Andreot-
ti. La stessa cosa avviene 
ogni qualvolta si parla di 
6 x 6 . E' invece più diffi-
cile organizzare l'opposi-
zione attiva all'intesa con-
findustria-confederazioni o 
una battaglia per l'aumento 
dei posti di lavoro con il 
censimento di squadra, per 
lo sblocco del trun-over, per 
nuove assunzioni che si pos-
sono fa re soltanto con il 
coordinamento e l'organiz-
zazione delle avanguardie 

Decreto Stammati: i delegati della Provincia 
di Torino chiedono lo sciopero di 8 ore 

TORINO, 27 - A distan-
za di 10 giorni dall'entrata 
'n vigore del decreto Stam-

la questione rimane 
ufficialmente nell'ombra. 
Certamente sui giornali af-
horano posizioni prese da 
®®daci, consigli comunali, 
anche partiti, ma non so-

che deboli e sfumate. 
Qwsto di fronte ad una 
salutazione che ci pare ine-
luivwabile: il decreto mol-
l® più che limitare le au-
tonomie locali ha fredda-
mente deciso la morte dei 
omuni, province, aziende 

inunicipalizzate ed attività 
^aotte. Il licenziamento dei 
ŷ.OOO fuori ruolo, il bloc-
co delle assunzioni con per-
i t a di 60.000 posti all'an-
° Portano matematicamen-

alla chiusua totale dei 
servizi pubblici, mentre il 

dei prestiti bancari 
'aumento degli interessi 

prestiti statali portano 
"eli immediato al non paga-
mento degli stipendi e degli 
tessi fornitori. Sono deci-
® ' . comuni che già in 

gennaio si trovano in dif-
ncolta e l'esempio più gros-
° neUa provincia di Tori-

quello di Asti con 
dipendenti che riceve-

ranno solo un anticipo di 
150 mila lire. Mentre se 
si calcola che gli enti lo-
cali assorbono il 32 per 
cento del prodotto naziona-
le si intuisce quale rifles-
so si avrà sull'economia na-
zionale. E con tutto questo 
la questione rimane nell' 
ombra. 

Se ne parla tra addetti 
ai lavori, gli stessi parti-
ti di sinistra, PCI in te-
sta, sminuiscono la que-
stione tra i dipendenti de-
gli enti locali (in alcuni 
comuni sono arrivati a dire 
che il decreto non esiste-
va) ben guardandosi dall'in-
f ormar e e mobilitare le 
masse che saranno pesante-
mente colpite nell'utilizza-
zione dei servizi. Nessun 
servizio nuovo per quanto 
tempo? Chiusura immediata 
di decine di servizi esi-
stenti e progressivamente 
di tutti gli altri. Al di là 
di un discorso politico com-
plessivo che dovrebbe ve-
dere il PCI portabandiera 
della politica dei servizi 
(chi non si ricorda tra 1' 
altro lo strombazzamento 
sulle giunte rosse che...) 
il fatto che delle più gran-
di 100 città italiane. 65 

siano « rosse » costituisce 
un attacco diretto a PCI 
e PSI. E tutto questo sfu-
ma. Se ne è parlato alla 
commissione finanze e te-
soro della Camera (i cui 
lavori vengono notoriamen-
te seguiti nelle fabbriche 
con grande interesse) e 
mentre i partiti di sini-
stra «valutavano negativa-
mente i contenuti del de-
creto » proponendo alcune 
modifiche nella direzione 
dei soldi, mentre sui licen-
ziamenti e il blocco delle 
assunzioni chiedevano ad-
dirittura l'estensione del 
decreto a tutte le « azien-
de di trasporto » 

Stammati ribadiva la va-
lidità del suo decreto, chia-
rendo tranquillamente che 
non una lira per opere 
sociali sarà ancora data 
agli enti locali! 

Questa posizione dei par-
titi di sinistra sull'esten-
sione del decreto, rispetto 
ai licenziamenti e l'occupa-
zione, viene ampiamente 
condivisa dalla FNLEL (fe-
derazione nazionale lavora-
tori enti locali) che in un 
comunicato giudica « inade-
guato (il decreto) perché 
non risolve il problema 

delle reali esigenze di fi-
nanziamento degli enti lo-
cali »!!! 

Mentre sul blocco delle 
assunzioni « il sindacato non 
ha espresso una posizione 
preconcetta sempreché fos-
se generalizzato a tutto il 
comparto del pubblico im-
piego»!!!. Certamente a li-
vello locale la situazione 
appare diversa perché i 
sindacalisti devono fa re i 
conti direttamente con i 
lavoratori e in provincia di 
Torino ne vengono fuori 
un volantino ed un comu-
nicato stampa che analiz-
zano correttamente le con-
seguenze del decreto ed 
invitano all'assemblea ge-
nerale di venerdì battina 
per prendere decisioni tem-
pestive. Ma in questo bal-
letto dalle varie sfumatu-
re, tutte comunque ben ri-
parate dagli occhi indi-
screti, occorre tentare di 
chiarire le linee di fon-
do. L'impressione generale 
sul problema dei soldi è 
che lo scontro tra PCI e 
DC sia violento in quanto 
mette in forse la sopravvi-
venza delle amministrazio-
ni « rosse », ma che sia 
anche uno scontro che si 

gioca al chiuso dei baratti-
ricatti che mantengono in 
piedi il governo; il decre-
to in questa sua parte do-
vrebbe essere modificato, 
ma a quale prezzo? Per 
quanto riguarda l'occupa-
zione, invece, l'impressione 
è che la banda suoni all' 
unis nnn 

Il decreto r imarrà nella 
sua sostanza (aprendo alla 
mobilità più sfrenata per 
garantire un tetto minimo 
di servizi) con l'estensione, 
anzi, ad altri settori del 
pubblico impiego. Dicevamo 
l'altro giorno che le ri-
sposte concrete possono ve-
nire solo dai lavoratori, la 
situazione attuale lo con-
ferma pienamente ed in 
questa direzione pensiamo 
che le decisioni prese dal 
consiglio dei delegati deU' 
amministrazione provinciale 
di Torino siano da mette-
re al centro dell'attenzione 
di tutti. 

Il consiglio dei delegati 
propone: 

1) la mobilitazione più 
ampia dei lavoratori degh 
enti locali (sciopero di 8 
ore con manifestazione ri-
volta agli altri lavoratori e 
contro i rappresentanti lo-

cali del governo); 
2) sensibilizzazione e coin-

volgimento degli altri la-
voratori nella lotta contro 
questo decreto per gli a-
spetti di calo dei servizi, 
di attacco all'occupazione 
generale e all'occupazione 
indotta (edilizia scolastica, 
mense, ecc.). 

3) confronto con gli am-
ministratori locali e i par-
lamentari piemontesi per-
ché chiedano subito la di-
scussione in parlamento del 
decreto legge promuovendo 
le seguenti modifiche: 

— diminuzione a lungo 
termine (35 anni e non 10) 
e a tasso agevolato del con-
solidamento proposto; 

— incremento dei para-
metri di copertura dei di-
savanzi relativi al '77, an-
corati, nel decreto, ai di-
savanzi ammessi nel '76; 

— abolizione del blocco 
delle assunzioni e dei con-
corsi, assunzione in ruolo 
di tutti i lavoratori precari 
alla data del decreto legge 
e programmazione dell'au-
mento dell'occupazione de-
gli enti locali in relazio-
ne all'incremento dei bi-
sogni sociali. 

Ugo e Giorgio Torino 

Metallotecnlca di Marghera 

Contro la serrata gli 
operai prendono in 
mano la fabbrica 

MESTRE, 27 — Da lu-
nedi alla Metallotecnlca Ve-
neta (ex MTV) di Marghe-
ra (ex AUu-Swiss-Pianelli), 
350 dipendenti, è in corso 
una lotta dura e articola-
ta che ha dato nuovo slan-
cio e vigore alla vertenza 
aziendale in corso. La fab-
brica nata tre anni fa do-
po la chiusura della SAVA-
Allumina, lavora principal-
mente su commissione per i 
cantieri navali Breda ed è 
in realtà gestita dal rea-
zionario Pianelli (presiden-
te del Torino) noto raccat-
tafabbriche in chiusura da 
sfruttare fino all'osso col 
ricatto del posto di lavoro, 
con gestione paternalistica 
(quando non diventa aper-
tamente repressiva) e con 
salari da fame. 

Ma stavolta gli è andata 
male: la MTV è diventata 
la sua « pecora nera ». Do-
po lunghe discussioni f ra 
gli operai e il CdF a no-
vembre è partita, con 6 me-
si di ritardo, la vertenza 

aziendale sul rinnovo del 
premio di produzione (men-
sile), il raddoppio deir« ac-
cantonamento » (una tantum 
annuale), il riconoscimento 
del CdF (finora inesistente 
per il padrone!), prospet-
tive occupazionali, interven-
to pubblico neUa gestione 
della fabbrica, indennità di 
fuori sede per gli operai 
che lavorano saltuariamen-
te alla Breda, le colonie 
per i figli dei dipendenti. 
La lotta è partita debol-
mente essendo stati ridotti 
gli obiettivi rispetto alle 
richieste e alla forza ope-
raia grazie al solito con-
trollo sindacale e perché 
isolata nel contesto nazio-
nale. 

Una settimana fa si è 
arrivati al bivio: o smobi-
litare tutto o alzare il tiro, 
e in questo senso ha deci-
so unanime l'assemblea o-
peraia. Cosi da lunedi sono 
partite forme di lotta du-
rissime che hanno bloccato 

completamente la produzio-
ne e sconvolto l'organizza 
zione del controllo padro-
nale della fabbrica: sciope-
ro articolato a mezze ore 
e articolato anche per ca-
pannoni. La direzione ha 
perso la testa, ha messo 
in « ore improduttive » tut-
ta la fabbrica (nei fatti 
una serrata), ritirando i 
capi e sequetrandoli in una 
stanza, promettendo che a 
loro le ore improduttive 
saranno pagate. 

Ma la lotta operaia con-
tinua dura come prima, a 
nulla valgono i comunicati 
intimidatori: gli operai ge-
stiscono il lavoro, come già 
avevano fatto un anno fa 
gli operai del Petrolchimi-
co contro Cefis. La forza 
e la gestione operaia ha 
imposto da un lato la trat-
tativa (convocata per oggi 
giovedì dal prefetto data 
la situazione) dall'altro pre-
cise ipoteche contro even-
tuali cedimenti sindacali. 

LUCCA - Solo ora il sindacato convoca l'assemblea 
provinciale dei delegati 

"Nella mia fabbrica 56 ore in più 
significano 97 operai in meno" 

LUCCA, 27 - Martedì 25 
gennaio si è tenuta a Luc-
ca l'assemblea provinciale 
dei delegati e dei quadri 
sindacali con l'intervento 
conclusivo di Sergio Gara-
vini, vi hanno partecipato 
circa 500 persone dato che 
la partecipazione è stata 
molto selezionata, come pu-
re gli interventi. Nonostan-
te questo filtro in quasi 
tutti gli interventi è emer-
sa la critica nei confronti 
del sindacato per aver con-
vocato tale assemblea dopo 
quella di Roma del 7 e 
dell'S gennaio. .Alcuni inler 
venti di operai si sono di-
chiarati decisamente con-
trari a toccare la scala mo-
bile, all'eliminazione delle 
sette festività ed hanno ri-
chiesto una maggiore demo-
crazia nel sindacato. Sul 
problema delle sette festi-
vità è stato proprio un de-
legato della Cuscerini Can-
toni a spiegare bene cosa 
comporta accettare la eli-
minazione: «nella mia fab-
brica di 3.000 operai, farci 
lavorare 56 ore in più, vuol 

dire, a conti fatti, 97 ope-
rai in meno in un anno ». 

Ai compagni delegati del-
la sinistra rivoluzionaria è 
stato impedito di interve-
nire con la solita scusa 
« deUa mancanza di tem-
po ». 

Nell'intervento conclusivo 
Garavini ha detto che al-
cune critiche sono giuste, 
ma solamente nella provin-
cia di Lucca l'assemblea è 
stata fatta dopo quella di 
Roma a causa di ritardi, 
nelle altre Provincie tutto 
a posto (!?). Ha riproposto 
il sindacato come forza ma-
tura e responsabile e che 
quindi deve discutere del 
costo del lavoro, della sca-
la mobile (che va modifica-
ta), delle sette festività 
(che per l'anno corrente 
vanno eleminate) ecc. Il 
modo chiaro con cui Gara-
vini ha esposto le scelte 
sindacali ha suscitato ma-
lumore e disorientamento 
f ra i delegati presenti. Du-
rante la giornata è stata 
presentata una mozione sot-
toscritta da circa 30 dele-

gati dove viene ribadita la 
subordinazione dei vertici 
sindacali ai piani antiope-
rai di confindustria e di 
governo, si richiede la lot-
ta per il mantenimento di 
tutte le conquiste operaie 
di questi ultimi anni e per 
l'affermazione piena dei bi-
sogni della classe operaia, 
si afferma la necessità di 
un'assemblea nazionale di 
delegati direttamente eletti 
nelle fabbriche e nei luo-
ghi di lavoro in quanto 1' 
assemblea del 7 e dell'S 
gennaio è stata scarsamen-
te rappresentativa. Alla fi-
ne dei lavori la presidenza 
ha letto le solite conclusio-
ni già preparate e la mo-
zione dei compagni non è 
stata né letta né messa in 
votazione. 
Le discussioni su questa 
nuova forma di democra-
zia sindacale sono continua-
te anche al di fuori del 
teatro e non erano pochi 
i compagni anche i più in-
quadrati sindacalmente che 
riconoscevano come grave 
tale decisione. 

TORINO - Confusione tra i quadri 
nel sindacato ferrovieri 

"Troppi lavoratori hanno 
stracciato la tessera'' 

TORLN'O. 27 — Lo SFI 
dopo la firma di un ac-
cordo vergognoso e indi-
fendibile tra i lavoratori, 
è alla ricerca di una nuo-
va possibilità di partecipa-
re al dibattito politico: la 
strada scelta è quella del-
lo scaricare ogni responsa-
bilità sulle « demagogiche » 
richieste salariali, sugli 
scioperi del sindacato au-
tonomo (Fisafs), sulla in-
comprensione che molti la-
voratori hanno dimostrato 
nei confronti della « crisi 
economica ». Dello stato di 
confusione, di irresponsa-
bile comportamento nei con-
fronti della coscienza dei 
lavoratori, in cui si trova-
no i quadri dello SFI a To-
rino è una chiara dimo-
strazione del volantino dato 
in questi giorni a smista-
mento. Vale la pena di ri-
portarne ampi stralci: «In 
questi ultimi giorni le FS 
sono state oggetto di mol-
teplici tentativi di procura-
re gravi disagi alla circo-
lazione da parte degli au-
tonomi e dei fascisti, anco-
ra una volta strettamente 
uniti. Nei nostri impianti, 
queste indicazioni irrespon-
sabili, specialmente tra il 
personale di macchina e 
della manovra, hanno avuto 
un certo seguito. Crediamo 
che coloro che hanno se-
guito queste indicazioni 
siano stati ingannati per un 
errore di valutazione, per-
ché non tengono conto del-
la realtà deUe cose. Se-
condo noi nell'attuale si-
tuazione di crisi generale 

e dopo 30 anni di malgover-
no che ci hanno portato 
quasi alla rovina econo-
mica, richieste diverse da 
quelle formulate da CGIL-
CISL-UIL, sono soltanto 
demagogia... 

Purtroppo sono molti i 
lavoratori che non hanno 
capito questo tranello! Le 
conseguenze sono gravi: 
ora i ferrovieri non sono 
più in grado di pre-
sentarsi uniti contro il go-
verno: molti,' troppi, han-
no dato la disdetta al sin-
dacato unitario, tutta la 
categoria nel suo insieme 
è più debole di fronte al 
governo e ai padroni. Di 
questa situazione governo 
e padronato hanno subito 
approfittato, infatti i rap-
presentanti sindacati sono 
stati cacciati da quasi tut-
te le conamissioni (avan-
zamenti, alloggi, scelte or-
ganiche) 

Vengono emanate a get-
to continuo circolari re-
pressive per le condizioni 
di vita e di lavoro di tut-
ti i ferrovieri; le 25 mila 
Ure di aumento sono sta-
te accordate solo a parti-
re dal 20 febbraio 77 con 
una perdita secca quindi 
di 105 mila lire per ogni fer-
roviere; nessun impegno è 
stato assunto per tutta la 
parte restante non econo 
mica del nostro contratto. 

Solo con posizioni di mas-
sa unitarie è possibile bat-
tere l 'avversario, quindi 
ognuno si deve impegnare 
nell'attività sindacale. Fir-
mato la sezione SFI di smi-

stamento ». 
E' questa dunque l'auto-

critica che il sindacato in-
tende fare? E' quantome-
no arrogante la pretesa che 
siano i lavoratori, quei 
« troppi » lavoratori di cui 
si parla ad avere sbaglia-
to tutto. 

Se può servire a recupe-
rare credibilità nei confron-
ti dei lavoratori la propo-
sta di eleggere ovunque 
dei consigli dei delegati, i 
lavoratori sanno però al-
trettanto bene che se fosse 
per i sindacati i consigli 
non sarebb>ero altro che 
il fiore aU'occhieUo per 
una democrazia sindacale 
che non esiste. 

E' per questo che i dele-
gati eletti a Torino Porta 
Nuova si apprestano a di-
scutere lo statuto del con-
siglio. già approvato dall' 
esecutivo, contenente gli 
articoli che garantiscano la 
sua effettiva autonomia. 

Nell'art. 1. si dice che 
il consiglio ha il potere 
di indire lo sciopero d'im-
pianto e di trat tare. 

All'art. 8 si definisce la 
pHJssibilità di revocare un 
delegato, all 'art. 10 che 1' 
esecutivo (dove prima par-
tecipavano di diritto i sin-
dacati) viene eletto dal 
consiglio stesso". Organiz-
zare le avanguardie e le 
strutture di base imporre 
la democrazia, rispondere 
colpo su colpo alle provo-
cazioni dell'azienda, questa 
è la strada che seguono 
oggi i delegati più combat-
tivi. 

1 
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Non passa giorno che, attraverso interviste, tavole rotonde o in-
terventi diretti, sui quotidiani 0 sui settimanali si "scontrano" i per-
sonaggi della politica e della cultura. Su Repubblica di oggi Massi-
mo L. Salvatori risponde ad Aldo Tortorella e ad Alberto Jacoviello 
sul tema dei cambiamenti interni al t'CI, al marxismo in generale 
e sui limiti di questo cambiamento. 

Sull'Europeo si incontrano invece col redattore Cacciari, Spinel-
la e D'Alema "preoccupati" dello sviluppo incalzante dei giovani 
che « vogliono fare politica e divertirsi nello stesso tempo ». E' in 
questo contesto che il Cacciari afferma che « Lotta Continua... è 
sempre stata piuttosto autonoma dall'esperienza operaia » per farla 
rientrare in quell'area dell'autonomia^estranea all'eredità e alla tra-
dizione marxista ». 

Su Panorama invece coloro che hanno provocato la "polemica 
sul pluralismo", Bobbio Colletti e ancora Salvadori sono i protago-
nisti e nello stesso tempo i bersagli di uno scontro con gli ideologhi 
del PCI, "interlocutori scomodi" — oppure funzionali al grande par-
tito di Gramsci, Togliatti, Longo e Berlinguer? 

Presentiamo per questa ragione quattro schede su questi prota-
gonisti di un dibattito che va alle lunghe, inesauribile, perché tutto 
può produrre ad eccezione di conclusioni. 

Norberto Bobbio 

Massimo Salvadori 

Norberto Bobbio è uno studioso di fi-
losofia e di dottrine politiche e giuridiche 
di fama internazionale. E' orientato verso 
un'area poltica e culturale « socialista », 
aperta al PCI ed insieme tendente a ri-
costruire una fisionomia ed un respiro «au-
tonomi» al PSI. Insegna all'università di 
Torino, città in cui ha sempre esercitato 
una funzione di grande dignità umana e 
politica. Negli anni cinquanta, in cui eb-
be una famosa polemica con Togliatti sul-
la « libertà » e la « democrazia », rifiutò 
sempre .di prestarsi all'anticomunismo vol-
gare all'apologia del regime democristia-
no. Negli anni sessanta simboleggiò la spe-
ranza, che il primo centro-sinistra sem-
brò avallare agli occhi di molti intellet-
tuali onesti, che una nuova fisolofia del 
dialogo ed un « recupero » della grande 
tradizione liberal-democratica borghese a-
vrebbe « accompagnato », senza eccessivi 
traumi e senza inutili « violenze », le sor-
ti progressive di un «nuovo» sviluppo e-
conomico democraticamente « pilotato » da 
una « nuova » classe politica, più onesta 
e preparata e meno avida e violenta di 
quella di prima. Il sessantotto, a cui pure 
era ideologicamente del tutto estraneo, 
trovò in lui un interlocutore aperto e di-
sponibile, in palese contrasto con le cen-
tinaia di apocalittici tromboni accademici. 

In scritti recenti, molto letti e molto di-
scussi, Bobbio sostiene che sul terreno 
politico il pensiero di Marx è viziato da 
un radicale « antiformalismo », ciò dà una 
sostanziale indifferenza per le « forme » 
e le istituzioni giuridiche e politiche sia 
della futura società comunista che della 
società di transizione ad essa, indifferen-
za che è solo il rovescio della sua utopica 
fiducia di poter passare in modo relativa-
mente facile alla « amministrazione delle 
cose » attraverso la « estinzione dello sta-
to ». Attraverso questo « buco » del suo si-
stema teorico passano poi le « pratiche » 
violazioni della libertà culturale e politica 
nei paesi che si dicono « socialisti ». 

Bobbio sostiene anche che non ci si può 
difendere con la ovvia constatazione che 
Marx non ha « voluto » l'Arcipelago Gulag 
o i manicomi |>er i dissenzienti, dal mo-
mento che nel marxismo « marxiano » il 
problema della rigorosa tutela della «li-
bertà » giuridica, culturale e politica non 

è mai stato sistematicamente sviscerato. 
Se è inadeguata la teoria marxista della 
libertà dell'individuo, lo è però secondo 
Bobbio anche la tradizionale concezione 
liberal-democratica, che non riesce assolu-
tamente a dominare concettualmente il 
fatto che la spinta alla democratizzazione 
nel mondo attuale si attua in presenza di 
controtendenze formidabili, quali l'inevi-
tabile presenza di apparati burocratici, 
sempre più estesi, la necessità di deci-
sioni sempre più tecniche e quindi sem-
pre più riservate agli addetti ai lavori e 
la tendenza alla massificazione ed alla ma-
nipolazione dei « cittadini » attraverso la 
pubblicità, la propaganda' ed i mezzi di 
comunicazione di massa, ecc. 

La conclusione di Bobbio è insieme pes-
simistica ed interlocutoria, perché con-
stata la presente mancanza totale di una 
teoria adeguata alla necessità di una rea-
le « fusione » dinamica f ra democrazia e 
socialismo. 

Il PCI è il vero interlocutore di Bobbio, 
dal momento che nel PSI il piccolo ca^ 
botaggio mafioso del suo modo di fa r 
politica non può strutturalmente elevarsi ad 
un progetto strategico e al «fascino» dei 
terreni inesplorati. E' dubbio però che i 
revisionisti, una volta accettata la par-
te « distruttiva » della critica bobbiana, 
perseguano realmente quella « trasparen-
za » delle pubbliche decisioni e quella tu-
tela rigorosa dell'autonomia del soggetto 
che Bobbio ha probabilmente in testa; il 
progetto complessivo dei revisionisti è in-
fatti nell'essenziale autoritario perché vuo-
le far gestire una « politica economica » 
che sia nell'essenziale compatibile con la 
crescita e lo sviluppo del grande capitale 
monopolistico da un « blocco sociale » che 
trova la sua identità politica nella « ege-
monia » del quadro burocratico del partito 
revisionista (che il proletariato deve pe-
raltro «legitt imare» sul piano elettorale). 
Questo progetto è autoritario all'interno ed 
imperialistico all'esterno. Le « categorie » 
concettuali bobbiane sono verso di esso 
del tutto disarmate. 

Bibliografia: 
1) Il Marxismo e lo Stato. Quaderni di 

Mondoperaio, 4, 1976. 
2) Quale socialismo? Di Norberto Bob-

bio, Einaudi, 1976. 

Lucio Colletti 
Lucio Colletti è un filosofo marxista ro-

mano che ha negli ultimi venti anni com-
piuto studi seri ed originali su Marx, En-
gels, Lenin, Bernstein, Rousseau ecc. 

Ampiamente criticabili ma pur sempre 
stimolanti e decisamente di buon livello. 
Iscritto al PCI per molti anni vi esercitò 
sempre una imponente e verbale «fron-
da » di sinistra, di tipo sostanzialmente 
« trotzkista ». Fu impegnato nella reda-
zione di una eclettica rivista « estremista », 
La Sinistra, di impianto decisamente pre-
sessantottesco. Colletti accolse malissimo 
il sessantotto, in cui vide prevalentèmente 
l'influsso ideologico «irrazionalista» e «re-
gressivo» delle sue «bestie nere» filosofiche 
Mao, Marcuse, la Scuola di Francoforte 
ecc., e di cui non accolse affatto gli aspetti 
strutturali di fondo. In questi ultimi anni è 
passato dai giornaletti minoritari a stella 
della televisione e dei rotocalchi che pro-
muovono ed amplificano le « mode » cul-
turali. Corrispondentemente il suo pensiero 
si è impoverito e banalizzato, ma sarebbe 
sciocco ignorare sia il livello di suoi prece-. 
denti contributi sia la serietà della proble-
matica contro la quale si è « schiantato ». 

La problematica è quella del carattere 
« scientifico » 0 meno sia del metodo mar-
xista sia della sua applicabilità all'ogget-
to specifico che il metodo marxista deve 
indagare: il mondo capitalistico di pro-
duzione. La filosofia borghese ha sempre 
ovviamente cercato di negare al marxi-
smo ogni « scientificità » sostenendo che il 
concetto di plusvalore conteneva soltan-
to una « protesta morale contro l'ingiusti-
zia », oppure che il marxismo era solo la 
versione moderna, secolarizzata, della vec-
chia attesa cristiana dell'avvento del re-
gno di Dio — chiamato ora comunismo — 
nel linguaggio « scientifico » dell'economia 
politica moderna, ed era perciò solo una 
teologia della storia, qualitativamente non 
dissimile da quella di S. Agostino, ecc. 

Il grande fisolofo borghese Kant aveva 
già a suo tempo definita « dialettica » (cioè 
sofistica, fasulla, priva di fondamento) la 
pretesa della « metafisica » di conoscere 
Dio oppure l'intero universo; i moderni 
neokantiani sostengono che è concettual-
mente « metafisica » e politicamente « to-
talitaria » la pretesa di conoscere il « ca-
pitalismo » ed il suo destino storico com-
plessivo, e che perciò l'unica cosa che si 
può fare è una « ingegneria sociale » di 

tipo socialdemocratico fondandosi sulla co-
noscenza di gruppi di «fenomeni» parti-
colari del funzionamento del sistema eco-
nomico, anche " se si conservano magari 
« ideali » complessivi, che rimangono puri 
« concetti-limite » di fatto sprovvisti di 
qualunque valore pratico. Il neo-kantismo 
è nel complesso la « filosofia » della so-
cialdemocrazia di destra europea; il te-
desco Schmidt ha dichiarato di ricono-
scersi completamente nelle concezioni del 
maggiore neokantiano vivente Karl Popper. 

Ciò che propriamente caratterizza Col-
letti è che pur accettando le argomenta-
zioni neokantiane che stroncavano Engels 
e Lenin come « filosofi » e consideravano 
la dialettica come un metodo ultraidea-
listico, giungeva egualmente a conclusioni 
rivoluzionarie, individuando una logica dì 
funzionamento del capitalismo che, attra-
verso il carattere di sempre maggiore 
« astrazione » del lavoro umano-sociale ed 
il generalizzarsi della forma di valore co-
me massima « alienazione », portava ad 
una « realtà capovolta », in cui, per la 
prima volta nella storia dell'umanità, fun-
zionava una logica materiale (cioè ima 
ontologia) « autocontraddittoria ». Una 
« scienza dialettica », questa apparente fol-
le contraddizione in termini, avrebbe for-
se essere potuta applicare allo studio del 
funzionamento del capitalismo. 

Arrivato qui. Colletti si è dato ad una 
ritirata precipitosa; la « scienza » è torna-
ta ad essere quella « neutrale » dei labora-
tori di ricerca, mentre la « dialettica » è 
rimasta una « teologia neoplatonica » buona 
per santoni asiatici come il presidente Mao. 
Questo premarxista che vuol andare al 
comunismo con il suo pidocchioso aratro 
di legno ed il suo basso livello delle for-
ze produttive. La « realtà capovolta » si 
è — opplà — raddrizzata, per cui il « sen-
so comune » di Giorgio Bocca basta ed a-
vanza. Ed è un peccato, perché l'uomo 
non mancava di talento. 

BibbUografia. 
1) Colletti: Il marxismo ed Hgel, La-

terza, 1969 (in particolare gli ultimi due 
capitoli). 

2) Colletti: Ideologia e società (in par-
ticolare saggi su Bernstein e Rousseau). 
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Massimo Salvadori è imo storico che 
insegna alla università di Torino. E ' au-
tore di importanti monografie su Sal-
vemini, Gramsci, Kautsky e di opere di 
sintesi storica e di divulgazione a buon 
livello. Negli anni sessanta, iscritto al 
PCI fa la fronda ideologica in sezioni ope-
raie della periferia di Torino e critica im-
pietosamente Amendola e le illusioni ri-
formiste su rivistine piemontesi a circo-
lazione limitata (vedi ad es: la rivista 
Resistenza). Aderisce al Manifesto pri-
ma maniera (neUa sua giovanile fase 
utopica ed estremistica) e vi scrive in-
teressanti articoli sulla « attualità » sto-
rica e politica della democrazia consilia-
re: la sua tesi di fondo è che se la 
« democrazia consiliare » sostanzialmen-
te falli neUe particolari tragiche con-
dizioni della Russia di Lenin, (caratte-
rizzata dall'accerchiamento, dal basso li-
vello delle forze produttive e dalla ne-
cessità di una autorità industrializza-
zione accelerata ora invece, marcusiana-
mente l'utopia diventa storicamente pos-
sibile e necessaria. Si trattava evidente-
mente di un modo « esMnplare » con 
cui un intellettuale « colto » interpreta-
va nel breve periodo l'ondata di lotte del 
68-69, Poi gli anni passano, cadono le 
foglie, le illusioni svaniscono e Salvado-
ri, che conosce seriamente la storia 
delle dottrine pdlitiche, va alle fonti del 
« compromesso storico » e dell'eurocomuni-
smo: il pensiero di Kautsky. n vecchio 
« rinnegato » esce molto bene dal libro — 
serio — che Salvadori gli ha dedicato; 
e eccitanti « novità » con cui gli ideolo-
gi italioti interpretano la sbalorditiva 
« eccezionalità » deEa preposta « strate-
gica » del compromesso storico appaiono 
essere solo la pallida' risciacquatura di 
concezioni che Kautsky seppe elaborare 
con ben maggiore coraggio e profondità 
non solo, ma Kautsky appare nettamen-
te più a « sinistra » di certe spericolate 
teorizzazioni ultragradualistiche del no-
stro italomarxismo. Tuttavia il PCI se ne 
può anche fregare altamente di Kautsky: 
quest'ultimo non ha mai funzionato da 
« ideologo » della «legittimazione» per cui 
il fatto di criticarlo o di rivalutarlo ri-
mane comunque oggetto di dibattito per 
pochi intellettuali. Le cose cambiano quan-
do si tocca Gramsci; i ragazzini della 
FGCI non gridano forse « Gramsci-To-
gliatti-Longo-Berlinguer » esprimendo pla-
sticamente senso nella continuità storica e 
rifiuto del culto della personalità? 

Attraverso una seria analisi filologica 
degli scritti di Gramsci, Salvadori di-

mostra che il concetto gramsciano di «e-
gemonia » si colloca — sia pure con una 
propria, autonoma ricchezza di articola-
zione e di adattamento ad una diversa 
situazione starica e sociale — all'interno 
dtUa logica di sviluppo d d concetto le-, 
nmiano di dittatura del proletariato. Per 
quanto Gramsci venga deformato, stirac-
chiato, « interpretato » e « storicizzato » 
il suo pensiero filosofico e politico rima-
ne pur sempre incompatibile con la co-
siddetta « via italiana al socialismo », che 
assume il suffragio universale, il plura-
lismo politico e sociale, lo stato di di-
ritto, la divisione dei poteri, la tutela 
istituzionalizzata delle minoranze e l'al-
ternanza partitica al governo come oriz-
zonte insuperabile della prassi politica e 
sociale; tutte cose perfettamente compa-
tibili invece con il pensiero e l'azione 
del grande «rinnegato», Kautsky. 

E' evidente che Salvadori, in questo cli-
ma «laico» di Caduta degli Dei e di di-
struzione delle certezze (in cui secondo 
a'cuni sciocchi starebbe il « fascino » del-
la nostra epoca), vorrebbe «s tanare» il 
PCI daUe sue ambiguità e dalle sue reti-
cenze costringendolo ad adeguare la sua 
autocoscienza « teorica » alla sua prati-
ca politico-sociaie effettiva; in questo 
modo egli funge ad xm tempo da batti-
strada e da fornitore per il PSI di una 
sofisticata critica demistificante mirante 
a dargli un po' di sicurezza psicologica nei 
confronti del suo ingombrante vicino. 

E' invece del tutto improbabile che il 
PCI si lasci •« stanare ». Da quando in 
qua la chiesa cattolica ha ammesso che 
l'avvento del regno di Dio era solo un' 
utopia « sociale » degli strati più oppres-
si del mondo romano? Molto meglio « a-
dattare », « sviluppare », « inverare » ecc. 
La « provocazione » di Salvadori sarà 
comunque servita a « spostare » il cen-
tro del dibattito sugli aspetti della real-
tà capitalistica in cui il «punto di vi-
sta deHa borghesia» ha più buon gioco 
ad apparire come quello vincente: a 
« pluralismo » partitico e la garanzia 
« formale » del dissenso « culturale », fra-
gili involucri della violenta riorganizza-
zione autoritaria del capitalismo dei no-
stri giorni. 

Bibliografia: 
1) Salvadori: Gramsci e il problema 

storico della democrazia, Einaudi. 
2) Salvadori: Kautsky e la rivoluzione 

socialista, Feltrinelli 4, 197. 
3) Salvadori: Gramsci e il PCI, due con-

cezioni deireconomia, Mondoperaio II, 1976. 

Massimo Cacciari 
Tramandato dai futuri storici delle idee 

per la sua stupefacente capacità di dire 
cose molto di « destra » con una te-
matica ed un irriverente linguaggio di 
« ultrasinistro ». 

La sua funzione culturale perciò — dif-
ferente da quella di Bobbio o di Salva-
dori — appare limitata a quei ristretti 
gruppi di intellettuali e studenti che 
possono interpretare il suo linguaggio 
« oracolare » e se ne sentono « gratifica-
ti ». Poiché Cacciari, nella sua parabola 
dall'estremismo al compromesso storico, 
si è occupato praticamente di tutto, ci 
fermeremo solo su due temi: la NEP e 
la sua lettura di Nietzsche-Heiddegger. 
Cacciari si è occupato della NEP in un 
libro interessante. Ciò che è recepito di 
questa tematica negli ambienti del PCI 
è l'irresistibile tentazione a stabilire una 
vertiginosa « analogia » (sia pure, ovvia-
mente, con il riconoscimento verbale del-
ia diversità storica) f r a il rapporto — 
non antagonistico, ma dialetticamente au-
tonomo, e chiuso autoritariamente da Sta-
lin — f r a operai e stato nella Russia 
degU anni '20 ed U rapporto tra i mo-
vimenti rivendicativi proletari di massa 
ed il « loro» stato, gestito dalle «loro» 
istituzioni del « loro » movimento operaio 
ir; quel grande cavallo di Troia e trap-
pola strategica per la borghesia che è 
il compromesso storico. Il riferimento 
alla NEP — meglio ancora di quel-
lo più ambiguo, anche se più 
« concreo », al New Deal — rende 
«pensabile» al quadro intellettuale «fi-
listeo » del PCI la propria « compresenza » 
storica di lungo periodo come partito di 
governo e di opposizione nello stesso tem-
po, compresenza nella quale il PCI è co-
munque battuto per ora dalla DC di pa-
recchie lunghezze, ma in cui ritiene di 
poter vincere alla distanza. Più interes-
sante di questa buffa teoria — per cui 
essendo già nella NEP la presa del po-
tere politico dei proletariato è inutile 
neUe vecchie forme « rivoluzionarie » è 
la lettura cacciariana di Heidegger e 
Nietzsche. Essi non sono più visti CMne 

reazionari irrazionalisti nemici del pro-

gresso e della razionalità storica e ban-l 
ditori di miti regressivi, ma come iute 
preti filosofici di quella che è chiamaiii 
in fisica « crisi dei fondamenti »: Nietzsche 
non è affatto il precursore di Hitler, ra 
l'antiborghese « distruttore » delle « certd 
ze» borghesi: Heidegger non è l'estel 
contemplativo del «vivere per la morte| 
ma il moderno scopritore del come 1 
« volontà di potenza » oggi si attua k 
tegralmente nel mondo della scienza 
della tecnica. Di suo Cacciari ci asj 
giunge una interpretazione di Heideggej 
che ne fa un idealista soggettivo sugj;. 
rondo inoltre che l'essere non esiste pL 
e che l'unico ente rimasto è la sogge: 
tività assoluta, «progettuale», del pai 
tito di Berlinguer. In Cacciari la con 
cezione profondamente manipolata ed 
toritaria del progetto revisionista assi;̂  
me certo un aspetto particolarmente òe-j 
lirante; è interessante notare che un vr, 
garizzatore di Cacciari, un certo Massi 
mo Boffa (Rinascita, 48, 76) ne chiar,j 
sce ulteriormente gli esiti: il proletariati| 
deve ormai diventare l'erede della «cri 
si » dlla filosofia classica tedesca, l'ert 
de della fltae dei «valOTi»: è imposs 
bile ormai « dedurre » il socialismo à 
qualsivo^ia « modello » o teoria: Man 
— come dice Bobbio — è un radicai 
« anticonformista » e la sua utopica i 
transigenza dottrinaria ha dovuto steo 
perairsi nel « senso comune » per perma 
tere al marxismo di sopravvivere al <t 
gorio del t anpo» : il progetto di f 
cialismo del PCI si fonda solo su 
possibile futuro indeterminato ed it 
mostrabile, il « mito » della « sintei' 
f ra «socialismo » e « democrazia for® 
le » : è bene che il « mito laico » del so-
cialismo rimanga sempre un po' miste-
rioso ed oscuro, e venga tenuto in 
lieo sulla voragine deUa crisi. 
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"I cinquecento giorni di Teng Hsiao-ping 
» 

Con questo titolo è usci-
to (presso le Edizioni di 
cultura operaia di Napoli) 
un interessante volumetto 
a cura del Collettivo Nuo-
va Cultura di Pechino, un 
gruppo di studiosi e mili-
tanti di varie nazioni che 
hanno soggiornato a lungo 
in Cina e stwio stati quin-
di testimMii diretti degli 
eventi degli ultimi due an-
ni. I cinquecento giorni van-
no ella 2a sessione del X 
CMnitato centrale del PCC 
nel gennaio 1975, in cui 
Teng Hsiao-ping fu nomi-
nato membro del Comitato 
permanente dell'Ufficio po-
litico e vice-presidente del 
Partito, fino agli inciden-
ti sulla piazza Tien An 
Men dell'aprile 1976 in se-
guito ai quali egli fu de-
stituito da, ogni incarico: 
sono diciassette mesi che 
vedono, come dicono i cu-
ratori, sorgere e sviluppar-

si il « vento deviazionista 
di destra » e parallelamen-
te una complessa e artico-
lata lotta per contrastar-
lo. 

Diciamo subito che 0 li-
bro è stato concepito e 
composto prima dei fatti 
dell'ottobre e dell'estro-
missione dei rappresentanti 
della sinistra di cui contie-
ne alcuni scritti e quindi 
con un'ottica notevolmente 
sfasata rispetto ai proble-
mi e agli interrogativi di 
oggi. (Un cautelativo in-
serto dell'editore precisa 
che comunque « il conte-
nuto di tali scritti... resta 
valido in quanto espressio-
ne della linea del PCC»). 
Ma a parte i giudizi evi-
dentemente da rivedere su 
quella che fino all'ottobre 
appariva ccrnie una scon-
fitta definitiva della linea 
di Teng Hsiao-ping — men-
tre Teng sta per essere rein-

tegrato in posizioni di pote-
re e le sue tesi sono riemer-
se con forza — l'interesse 
del libro sta proprio nel fat-
to che arricchisce la cro-
naca e la documentazio-
ne di questa fase crucia-
le della lotta politica ih 
Cina, e contribuisce quin-
di a interpretare anche 
molte delle cose che stan-
no oggi succedendo. Cià 
che cdlpisce maggiormen-
te è la coincidenza pres-
soché letterale tra quello 
che furono le tesi e le ar-
gomentazi<Kii della destra 
nei cinquecento giorni e le 
accuse oggi rivolte a Chang, 
Yao, Chiang e Wang. Dal-
l'appello all'organizzazione 
e aUa disciplina, all'ac-
cento posto sugli aspetti 
tecnologici e non politici 
delle « modernizzazioni », al-
la strumentalizzazione del-
l'eredità di Chu En-lai ri-
troviamo puntualmente tut-

to nella propaganda ufHcia-
le di oggi. Ciò che è cam-
biato è che quelle che era-
no esplicitamente le tesi 
della sinistra e in quan-
to tali si contrapponevano 
frontalmente al programma 
di Teng Hsiao-ping s(mo 
oggi definité di « estrema 
destra»: un indice con-
vincente che quanto sta 
succedendo oggi in Cina, 
e la lotta che certamente 
è in corso in seno all'at-
tuale gruppo dirigente, non 
è un semplice ritorno alle 
battaglie dei passato tra 
due quartieri generali — 
secondo l'espressione di 
Mao Tse-tung — ma qual-
cosa di qualitativamente 
diverso. 

Sul salto di qualità av-
venuto in ottobre e che 
ha capovolto i criteri di 
giudizio il libro non può 
fare molta luce: per que-

sto occorrerà una lunga e 
approfondita analisi che 
non si limiti a prendere 
in considerazione i docu-
menti ufficiali o anche gli 
eventi politici deUa capita-
le, per quanto riferiti da 
testimwii oculari, ma di-
sponga anche di qualche 
più concreto dato sociale. 

Chi erano ad esempio e chi 
rappresentavano quelli che 
neU'aprUe 1976 portavano 
costose corone di fiori e 
di porceUana sulla piazza 
Tien An Men per restau-
rare il culto dei morti, e 
chi erano e chi raM>res«i-
tavatio quelli che quest'an-
no, nel 1" anniversario 
della morte di Chu En-lai, 
chiedevano sui dazibao af-
fissi nella stessa piazza la 
piena reintegrazione di 
Teng Hsiao-Ping? E ancora 
chi sono e dove sono fini-
ti i « contingenti teorici » 

operai e contadini e 
gruppi di critica delle u»; 
versità che nei cinquecet 
to giorni hanno tentato 
impedire « il rovesciam^c-

to dei verdetti della rivfj 
luzione culturale? ». j 

-Questi non sono che à^ì 
tra i moltissimi interro^® 
tivi che nascono dal nuô ''̂  
corso cinese e a cui 
correrà dare prima 0 P® 
ima risposta se si vuo» 
ricuperare il filo rosso 
la linea antirevisionista ^ 
Mao. Ma comunque la ^ 
cumentazione contenuta ^ 
Cinquecento giorni di 
Hsiao-ping, la cronolo^ 
degli avvenimenti e i ^ 
sti delle polemiche cond» 
te nella lotta contro il ^ 
to deviazionista di dest^ 
rimangono per ora un 
teressante e obbligato P"̂  
to di riferimento. 

L. F. 
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Carter: una nuova stra-
tegia dell'imperialismo? 

Si è fatto un gran parlare, in 
questi mesi, della « commissione 
trilaterale », l'organismo compo-
sto di padroni, uomini politici, in-
tellettuali, di USA, Europa, Giap-
pone (da Agnelli a David Rocke-
feller, al primo ministro francese 
Barre, a Carter e a tutti gli uo-
mini più in vista del suo gover-
no), il cui fine sarebbe il riasset-
to dell'economia mondiale. Secon-
do alcune rivelazioni, l'appoggio 
della «trilaterale» sarebbe stato 
determinante per la vittoria elet-
torale di Carter; la linea da essa 
decisa sarebbe la chiave della stra-
tegia in politica estera della nuo-
va amministrazione americana: 
del resto il nuovo ministro degli 
esteri, Vance, così come Carter, 
il suo vice Mondale, l'ambascia-
tore in Italia Gardner, sono mem-
bri della commissione, mentre 
Brzezinski, è il « consigliere per la 
sicurezza nazionale » del presiden-
te USA, ne è il presidente. In que-
sta luce, è probabile che il viag-
gio europeo e giapponese di Mon-
dale, ora in corso, sia appunto una 
verifica di questo tipo di strate-
gia. 

Il problema, per la sinistra, è 
quello di capire che ruolo oggi ab-
bia, in effetti, il progetto dell'ala 
dominante del capitalismo ameri-
cano, uscendo da tutte le nebbie 
della fantapolitica e delle diaboli-
che ipotesi di cospirazione che 
troppo facilmente circondano que-
sto tipo di problemi. E quali con-
traddizioni segnino questo stesso 
progetto imperialistico. 

L'attuale situazione di crisi rap-
presenta, al tempo stesso, per il 
grande capitale, il massimo ele-
mento di forza nei confronti di un 
proletariato industriale la cui of-
fensiva sul terreno del salario e 
dell'organizzazione del lavoro è 
stata determinante nelVincepparsi 
dello sviluppo postbellico, e il 
massimo elemento di debolezza 
per qualsiasi progetto di rilancio, 
sul lungo periodo, dell'accumula-
zione capitalistica. In altri ter-
mini: oggi la crisi, il suo carat-
tere prolungato, la sua incidenza 

Il vice-presidente americano Mondale 
NATO Joseph Luns 

non solo sul livello di vita delle 
masse, ma sul loro stesso livello 
organizzativo, è l'elemento decisi-
vo di tutte le vittorie tattiche che 
il capitale ha raggiunto nei con-
fronti delle classi operaie dei mag-
giori stati capitalistici. La sua 
continuità è, attualmente, l'unica 
garanzia contro la possibilità di 
una ricomposizionet sul breve pe-
riodo, dei livelli di organizzazione 
e di combattività proletaria che 
hanno caratterizzato la fine del 
decennio scorso e l'inizio di que-
sto. Alcune delle conseguenze del-
la crisi, tra cui il modificarsi, a 
svantaggio dell'autonomia dei sin-
goli stati, dei rapporti di forza tra 
organismi di controllo sovranazio-
nali (ad esempio il Fondo Mone-
tario) e stati nazionali, sono oggi 
decisivi nell'equilibrio politico, in 
particolare, dell'Europa occidenta-
le. Qualsiasi progetto di ripresa 
capitalistica deve tener conto di 
questa contraddizione. 

Al tempo stesso, però, la crisi 
stessa sta avendo, ormai da anni, 
un effetto devastante sui mecca-
nismi centrali dell'accumulazione 
capitalistica. Il « disordine » del 
sistema monetario internazionale, 
l'indebolimento del sistema mon-

con il segretario generale della 

Che cosa è il Fondo 
Monetario Internazionale 

Pondo Monetario Internazionale (In-
ternational Monetary Fun FMI) è l'orga-
"jsmo sovranazionale cui è demandato il 
Soverno della politica monetaria interna-
aonale. Ne fanno parte tutti i paesi, sia 
"idiisirializzati che sottosviluppati, ad ec-
<̂ e2ione di quelli del cosiddetto « campo 
SMialista». A differenza di altri orga-
j^tti sovranazionali (ONU, FAO, ecc.) 
™ statuto del fondo monetario prevede 
"Da precisa gerarchizzazione dei vari stati 
Oazionali, nel senso che ciascuno di essi 
"stiene un numero di voti in seno all'as-
semblea generale, proporzionale al suo pe-

economico e politico. Di conseguenza 
^ Stati Uniti, massima potenza imperiali-

detengono il 21,87 per cento dei vo-
quota che assicura loro il diritto di ve-

w sulle decisioni che devono essere prese 
®on una maggioranza molto alta, pari ai 

dei voti complessivi. Anche gli altri 
Paesi industrializzati più importanti co-

l'Inghilterra, la Francia, la Germania 
® "1 Giappone, detengono pacchetti di vo-
" rUevanti. via via decrescenti, che se 
^ consentono II diritto di veto, riservato 

agli USA, permettono tuttavia a que-
1 stati di avere uu ruolo rilevante nelle 

recisioni che il fondo assume, 
'n questi ultimi anni l'importanza del 

fondo monetario è cresciuta notevolmente, 
perché gli stati imperialisti hanno affi-
nato la loro tecnica di controllo sugli 
altri paesi, economicamente e polìticamen-
te più deboli, preferendo sempre più affi-
dare ad un organismo sovranazionale, for-
malmente composto dall'insieme dei sin-
goli stati sovrani che liberamente si so-
no associati, l'imposizione di quelle rego-
le di condotta che assicurano un buon fun-
zionamento del sistema capitalistico mon-
diale. Un esempio illuminante di questa 
graduale trasformazione si è avuto non 
molto tempo fa, quando la Germania ha 
concesso un prestito all'Italia, tra l'altro 
garantito da una parte delle riserve auree 
italiane. In quella occasione tutto lo schie-
ramento politico italiano il cosiddetto « ar-
co costituzionale » con varie intonazioni, 
aveva gridato allo scandalo per le deci-
sioni di politica economica che la Ger-
mania aveva imposto all'Italia. Le stesse 
imposizioni ancora più gravi ci vengono 
attualmente imposte dal FMI al quale è 
stato chiesto un ulteriore prestito di mezzo 
miliardo di doHari; in questa occasione 
nessuna voce si è levata, nemmeno quella 
revisionista, a difendere la sovranità na-
zionale. 

L. F-

diale dei crediti e delle banche, 
il conseguente deteriorarsi delle 
bilance dei pagamenti di quasi 
tutti i principali paesi capitalistici, 
rischiano, se non vengono « risol-
ti ». di tradursi in un ostacolo in-
sormontabile a qualsiasi ripresa 
dello sviluppo dotata di un respi-
ro realmente ampio. 

Anche il grande capitale, quin-
di, così come d'altra parte i paesi 
di punta dello schieramento più 
coerentemente antimperialistico 
nel « terzo mondo », si pone oggi 
il problema di un « nuovo ordine 
economico mondiale ». Dico « il 
grande capitale », e non « il po-
tere politico americano » proprio 
perché un elemento decisivo di 
questa strategia è appunto il ten-
tativo di formularne le linee in 
modo da comprendere e conciliare 
gli interessi dei settori capitalisti-
ci più avanzati non degli USA 
solamente, ma anche degli altri 
centri dello sviluppo imperialisti-
co di questo dopoguerra (di qui il 
carattere « trilaterale » della stra-
tegia). La regolamentazione dei 
rapporti tra gli USA e l'Europa è 
un aspetto decisivo su due piani: 
da un lato la necessità di supe-
rare quella contraddizione tra la 
massima centrale imperialistica e 
i suoi concorrenti europei, il cui 
esplodere è stato determinante nel 
collasso del sistema monetario in-
ternazionale; dall'altro la neces-
sità di una strategia comune, e di 
ridurre al minimo la competizione 
interimperialistica, sul terreno dei 
rapporti tra i paesi a capitalismo 
sviluppato e « terzo mondo ». L'in-
tegrazione del « terzo mondo » nel 
sistema mondiale di circolazione 
delle merci e della forza-lavoro; la 
razionalizzazione dei flussi di capi-
tale tra « terzo mondo » e « mon-
do occidentale » sono infatti pre-
messe indispensabili per qualun-
que ripresa. 

Su entrambi questi piani, la po-
litica estera di Kissinger ha con-
sentito vittorie politiche di grande 
rilievo al capitalismo americano: 
ha modificato, a vantaggio degli 
USA, i rapporti di forza con V 
Europa, fino al punto di mettere 
tutti i principali paesi europei, 
ad eccezione della Germania, in 
balìa degli organismi sovranazio-
nali; ha di fatto portato al crollo 
di ogni ipotesi « autonomista » 
europea sul piano dei rapporti con 
il « terzo mondo ». Ma quella stra-
tegia ha oggi toccato il tetto: ba-
sata, com'era, più sull'instabilità 
e sulla « flessibilità » che sull'e-
quilibrio, essa ha conseguito le 
sue vittorie senza mai giungere 
ai nodi decisivi della riforma del 
sistema monetario internazionale, 
del rilancio e della ridefinizione 
della divisione internazionale del 
lavoro. 

In questo senso, si può dire che 
Carter e i suoi vorrebbero comin-
ciare appunto dove Kissinger ha 
finito. La strategia « trilaterale » 
ha l'ambizione appunto di rende-
re permanenti i vantaggi da lui 
acquisiti, e di farlo nel quadro di 
un « assetto ordinato ». Ciò com-
porta alcune modificazioni decisive 
sul piano dei rapporti tra stato 
nazionale e capitale. Gli stati na-
zionali, oggi, sono nell'occhio del 
ciclone. Mentre la loro funzione-
chiave, quella di strumefiti al tem 
po stesso di repressione delle pun-
te avanzate dell'opposizione prole-

taria, e di conquista di consenso 
di massa al capitalismo, viene ac-
centuata dalla crisi, il loro inter-
vento in economia, divenuto, da-
gli anni '30 in poi, componente ir-
reversibile del modo di produzio-
ne capitalistico, è esso stesso un 
aspetto determinante della crisi: 
il deficit dei bilanci statali è cau-
sa centrale dell'inflazione incon-
trollabile, le politiche economiche 
lanciate negli ultimi anni nel ten-
tativo di porre rimedio a questa 
situazione hanno dimostrato cer-
to la loro efficacia sul terreno po-
litico, dell'indebolimento del pro-
letariato, ma anche tutta la loro 
miseria sul terreno economico, es-
sendosi tradotti in ulteriori osta-
coli ad ogni ripresa. La delimita-
zione rigida, la cui occasione è of-
ferta dalla crisi delle bilance dei 
pagamenti, dell'autonomia in po-
litica economica dei singoli stati 
nazionali, è già una reazione a 
questa tendenza, pur assumendo 
conotati differenziati, tanto più pe-
santi cioè quanto più — come nel 
caso dell'Italia — la crisi del bi-
lancio statale, e della bilancia dei 
pagamenti, è misura della forza 
operaia. 

E' un nuovo salto in avanti dell' 
internazionalizzazione del capitale, 
quello che si legge nei progetti del-
le maggiori centrali imperialisti-
che: porre il grande capitale mul-
tinazionale al riparo della crisi e-
conomica degli stati — costante-
mente sull'orlo della bancarotta; 
ed è necessario che così resti, pro-
prio perché si tratta di uno stru-
mento indispensabile al capitale 
nei confronti del proletariato — 
da un lato affidando in maniera 
sempre più pesante al controllo 
delle varie CEE, Fondo Moneta-
rio, ecc., la politica del « costo del 
lavoro » dei singoli paesi, sottraen-
dola così, col consenso dei «parti-
ti operai » ufficiali, alla contratta-
zione tra le « parti sociali »; dall' 
altro accentuando la libertà di 
azione delle grandi multinazionali, 
e il loro carattere, appunto, mul-
tinazionale. 

L'accordo italo-libico, lungi dal 
rappresentare, come qualcuno- so-
stiene, una prova di « autonomia 
del capitale italiano », appare vi-
ceversa un grosso passo in que-
sta direzione. La FIAT si è mossa 
in totale autonomia nei confronti 
dello stato italiano, e ha ottenuto 
un risultato in termini di « rici-
claggio dei petrodollari » che es-
sa sola si gestirà, in modo del tut-
to indipendente rispetto all'Italia; 
ha però ottenuto anche in questo 
modo l'apertura di un'intensificata 
relazione tra i due paesi che è sta-
ta e sarà gestita, guarda caso, non 
dal governo in prima persona ben-
sì dalla Banca d'Italia, cioè appun-
to dall'organismo di mediazione 
tra lo stato italiano e gli organi-
smi sovranazionali (Fondo Mone-
tario, CEE) e multinazionali (il si-
stema delle grandi banche) di icon-
trollo e coordinamento. 

Massima centralizzazione del po-
tere del Fondo Monetario, massimo 
ricatto e condizionamento sugli 
stati e gli organismi di potere « de-
mocraticamente eletti », massima 
libertà di movimento dei capita-
li in cerca di forza-lavoro « doci-
le » e di investimenti aggiuntivi là 
dove se ne presenti l'occasione. E' 
la linea di Agnelli, è la linea sul-
la quale il grande capitale ame-
ricano, con l'appoggio attivo del 
nuovo governo, cerca di rimettere 
ordine nell'economia mondiale, di 
rendere possibile una razionaliz-
zazione nella divisione internazio-
nale del lavoro, di eliminare una 
delle cause centrali della crisi, il 
disordine sul piano monetario. L' 
esistenza di un'altra centrale im-
perialistica (l'URSS), le stesse 
contraddizioni irrisolte provocate 
dalla concorrenza all'interno degli 
stessi settori più dinamici del ca-
pitale, segnano questo progetto, al-
trettanto, se non più, del mito kis-
singeriano dell'« equilibrio multi-
polare ». Ma se di utopia reazio-
naria si tratta, è indispensabile 
comunque analizzarne attentamen-
te le linee per poterla più effica-
cemente far crollare. 

PEPPINO ORTOLEVA 

Francia: il pubblico 
impiego in sciopero 

contro l'austerità 
In Francia, le elezioni 

municipali si avvicinano a 
grandi passi, in una situa-
zione che si fa sempre più 
caotica e contraddittoria. 
Ai grandi scioperi del set-
tore pubblico, aperti mar-
tedì da quello dei ferro-
vieri, si contrappongono i 
contrasti e le manovre al-
l'interno della maggioranza 
governativa tra il presiden-
te Giscard e il leader del 
partito gollista CJiirac. 
Tutto questo proprio nel 
momento in cui il primo 
ministro Barre canta vit-
toria per essere riuscito a 
rallentare l'inflazione. 

Cerchiamo di vedere co-
sa significa quello che sta 
succedendo. Il primo dato 
è la spaccatura sempre più 
profonda tra Chirac e il 
partito di Giscard d'Es-
taing. All'interno della mag-
gioranza in realtà non vi 
è mai stato accordo, ma 
gli insuccessi e la solida 
impopolarità, che ormai si 
è assicurato Giscard d'Es-
taing, unite all'approssi-
marsi della scadenza elet-
torale, con una possibile 
ulteriore vittoria delle si-
nistre, hanno spinto Chirac 
a rilanciare sempre più a-
pertamente il ruolo auto-
nomo del partito gollista. 
Ultimo episodio della guer-
ra interna al blocco di 

maggioranza è la decisio-
ne di Chirac di presen-
tarsi come candidato alla 
carica di sindaco di Pa-
rigi, sfidando così la de-
cisione del presidente di 
installarvi uno dei suoi uo-
mini, il conte d'Ornano. 

E' su questo sfondo che 
i lavoratori del pubblico 
impiego scendono in lotta 
per il rinnovo dei contrat-
ti. Martedì i ferrovieri han-
no scioperato bloccando 
praticamente tutto il traf-
fico ferroviario. Il succes-
so è stato innegabile. Oggi 
sciopereranno tutti 1 set-
tori del pubblico impiego 
ed è facile prevedere che 
le percentuali di sciope-
ranti saranno alte ovun-
que, in particolare nelle 
poste, che negli ultimi tem-
pi hanno visto una lunga 
serie di scioperi locali con-
tro l'aumento dei ritmi e 
la riduzione dell'organico. 
Questa ondata di lotte, pre-
vista da parecchio tempo, 
è, per diversi aspetti, par-
ticolarmente importante 
per il movimento. Negli ul-
timi tempi, infatti, molte 
delle lotte più dure si sono 
avute proprio nel settore 
pubblico. In secondo luo-
go, l'esito della battaglia 
per il rinnovo contrattua-
le del pubblico impiego, 
coinvolge tutta la politica 

di austerità del ministro 
Barre. Infatti, in mancan-
za della possibilità di un 
solido patto sociale con i 
sindacati, il governo ave-
va dato al settore pubbli-
co il ruolo di punto di ri-
ferimento per tutta l'indu-
stria. n blocco delle as-
sunzioni e dei salari ha 
così il suo fulcro nella pub-
blica amministrazione, i 
cui lavoratori sono infatti 
tra i più colpiti dalla cri-
si. Un altro elemento di 
rilievo sta nell'atteggia-
mento del PCF, che an-
cora una volta sembra de-
ciso a utilizzare le lotte 
operaie per far pressione 
sui socialisti e costringerli 
ad un atteggiamento più 
guardingo verso i giscar-
diani, impedendo invece 
che abbiano uno sbocco più 
generale. 

Questè lotte, per l'im-
portanza della posta in 
gioco, saranno senza dub-
bio lunghe e dure. La pos-
sibilità di una loro vitto-
ria è però legata alla ca-
pacità del movimento e 
delle sue avanguardie di 
forzare il controllo revi-
sionista, malgrado la situa-
zione politica generale e 
soprattutto l'attesa delle 
fatidiche elezioni politiche 
del 1978 persino negativa-
mente su questa possibilità. 

Conferenza-Stampa dei genitori di Roberto Santuchio 

"La storia della nostra 
famiglia è un pò la storia 
del popolo argentino" 

Don Francisco ha più di 
80 anni, lei, Manuela 65. 
Sono i genitori dei dieci 
fratelli Santucho. La loro 
storia è un po' la storia 
argentina di questi ultimi 
anni. Dalla provincia di 
Santiago del Estero, una 
provincia semidesertica del 
Nord-Ovest del paese, i 
figli vanno a studiare alla 
città di Tucuman, a Bue-
nos Aires. La scelta di 
militanza di Mario Rober-
to, che poi sarà segretario 
generale del PRT-ERP, se-
gna la sorte di tutta la 
famiglia. La prima moglie 
di Mario Roberto, Ana Ma-
ria Villareal, « degna com-
pagna di mio figlio » dice 
la madre, viene assassina-
ta il 22 agosto del 1972 
come rappresaglia per chi 
era riuscito a fuggire, le 
vittime del « massacro di 
Trelew » erano state fal-
ciate nel corridoio. I geni-
tori si trasferiscono a Bue-
nos Aires, dove due dei 
figli lavorano come avvo-
cati difendendo in tribu-
nale gli imputati dei pro-
cessi polìtici. Nell'aprile 
del 1975 Amilcar, avvocato 
che lavora attivamente 
nella lega per i diritti del-
l'uomo minacciato dalle tre 
A cerca di passare la 
frontiera del Paraguay. 
Viene arrestato e da allora 
si trova nelle mani del dit-
tatore paraguayano Stroess-
ner. Sua figlia Gracida di 
18 anni, viene arrestata 
pochi giorni dopo; è l'unica 
di tutta la famiglia rico-
nosciuta prigioniera. Nello 
stesso periodo sparisce a 
Tucuman un altro fratello, 
scrittore e giornalista, di 
nome Francisco René. 

Nell'autunno 1975 (in Ar-
gentina è primavera) l'e-

sercito e l'areonautica so-
no scatenati sui monti di 
Tucuman, il fine è lo ster-
minio dei guerriglieri. Os-
car Asdrubal, di 45 anni, 
capitano di una compagnia 
dell'ERP, cade in combatti-
mento 1*8 ottobre. L'8 di-
cembre un gruppo armato 
fa irruzione nella casa del-
la vedova di Oscar e si 
porta via lei, le sue quat-
tro figlie e i figli di Ma-
rio Roberto, il più piccolo 
ha otto mesi. Si leva una 
ondata di protesta e dieci 
giorni più tardi vengono 
ritrovati jn un albergo. Do-
podiché passano un anno e 
dieci giorni all'ambasciata 
di Cuba aspettando l'auto-
rizzazione per uscire dal 
paese. Con il colpo di sta-
to del 24 marzo dell'anno 
scorso i boia escono allo 
scoperto. « Messi in salvo 
i bambini, abbiamo giudi-
cato che era arrivato il 
momento per denunciare il 
genocidio perpetrato con-
tro la nostra famiglia » 
spiega il padre. Pochi gior-
ni dopo il loro arrivo in 
Europa apprendono dalla 
stampa del sequestro 
dal suo ufficio di un 
altro figlio, Carlos Iber, 
che non aveva nessun 
precedente di carattere po-
litico. Lo stesso giorno se-
questrano Cristina e Ma-
nuela, rispettivamente nuo-
ra e figlia dei Santucho. 
I bambini che hanno da 
sette mesi a sei anni ven-
gono consegnati alla vici-
na. Liliana Delfino, la se-
conda compagna di Mario 
Roberto, è sparita dal gior-
no in cui egli fu ucciso, 
il 16 luglio 1976, ma una 
studentessa americana ha 
testimoniato di averla vi-
sta, orribilmente torturata. 

nella caserma di Campo 
de Mayo. vicino a Buenos 
Aires. 

Manuela, la madre ha 
abbassato la voce, ma con-
tinua a parlare serena-
mente: sono stati al cimi-
tero, prima di partire, e 
alla fossa comune cércan-
do il cadavere della ni-
pote, e gli uomini che ci 
lavorano dicevano che e-
rano disperati di vedere 
arrivare i cadaveri dei 
« loro » giovani tutti con le 
mani tagliate, che non ce 
la facevano più (tagliare 
le mani è un nuovo me-
todo di tortura dei fascisti 
argentini). 

Il Ministro degli affari 
esteri, l'ammiraglio Guz-
zetti, ha dichiarato a New 
York che le bande para-
militari sono in qualche 
modo « gli anticorpi della 
società » e per rendere 1' 
idea di quale sia il loro 
piano di risanamento il 
ministro degli interni, ge-
nerale Harguindeguy, ha 
detto che queste torture 
non le sopporterebbero 
neanche i vietnamiti. 

« La resistenza cresce, 
ma il popolo è disarmato », 
aggiunge la signora San-
tucho, e dice anche di 
avere fiducia nella sensi-
bilità del popolo italiano 
per ottenere la liberazione 
di Amilcar e di Gracida 
e per salvare la vita a 
Maria del Valle, Carlos, 
Manuela, Cristina e Li-
liana. 

La loro storia è esem-
plare di migliaia di altre 
storie di compagni, di tan-
te altre famiglie di com-
pagni, della Icro vita quo-
tidiana, della loro resi-
stenza. 

Guiomar Parada 
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Dicembre '75 - I corpi di trecento compagni uccisi dall'esercito, sono 
sepolti in fosse comuni 
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Io sto con 
chi non si rassegna 

A Roma dicevo alle com-

pagne, che nel giornale di 

LC, pr ima dei titoli degli 

articoli, leggo se alla fi-

ne c ' è scrit to: continua a 

pag. 4-6, e questo perché 

lì trovo spesso prolissi. E 

come esempio di un modo 

più incisivo di scrivere ci-

tavo « la Repubblica ». Lo 

stesso discorso poi l 'ho 

sentito da Viale, e allora 

ho pensato che qualche vol-

ta anche i «di r igent i ma-

schi » hanno ragione. Voglio 

dire che io oggi non mi 

sento più di r i f iu ta re ogni 

cosa che mi viene detta da 

un maschio, per di più di-

rigente, solo perché è tale: 

la d i f ferenza rispetto a 

pr ima è che oggi ho ac-

quisito gli strumenti per 

capire e soprattutto per 

dire, come donna, quello 

che mi va bene o meno 

di quanto dicono i com-

pagni. 

A Roma mi sono anche 

incazzata con una compa-

gna e le ho detto che mi 

rompeva i coglioni; ho fat-

to questo perché io oggi 

non accetto più in modo 

indiscriminato qualsiasi co-

sa mi venga detta o qual-

siasi prevaricazione, sem-

plicemente perché mi viene 

da una donna : anche le 

donne sbagliano, qualcuna 

forse perché ha scelto di 

vivere ancora con un com-

pagno che la tiene sveglia 

f ino alla 1 di notte per par-

lare di Mao e Stalin. La 

compagna mi ha risposto 

che sono stronza. Penso che 

in par te sia vero: molte 

di noi hanno acquisito una 

car ica di aggressività che 

si manifes ta spesso in mo-

do eccessivo e sbagliato, 

soprattutto in momenti di 

part icolare disagio e ten-

sione. E a Roma f r a noi 

c ' e ra disagio, tensione e 

in alcune donne anche di-

sperazione. 

E ' molto difficile spiega-

r e queste cose. A Roma 

si è par la to di quali stru-

menti, di quale linguaggio 

usare per socializzare le 

nostre esperienze colletti-

ve. Alcune, quelle « bra-

ve » a scr ivere dicevano 

che loro non se la senti-

vano più di usare il loro 

linguaggio vecchio, diffi-

cile, individuale, ecc. Io 

penso che la prat ica fem-

minista abbia dato alle com-

pagne gli s trumenti per 

evi tare tutto questo. E 

Franca , Cosetta e Luisa 

lo hanno dimostrato nel 

loro articolo, secondo me 

molto bello, « Invitate al 

par lamento ». Certo la co-

sa non è così semplice, ma 

io oggi voglio provarci an-

che se mi trovo costretta 

a far lo individualmente per-

ché a Roma ci sono an-

da ta da sola. 

E allora penso di parti-

r e da me e dire che a 

Roma sono s ta ta male. Non 

mi va più questo tipo di 

linguaggio: sto bene, sto 

male , ecc., forse perché 

ormai mi aspetto un gior-

no 0 l 'al tro di apr i re un 

giornale borghese e 3i leg-

gere che anche G. Bocca 

si è messo a scr ivere in 

questo modo, cioè a par-

tire dal personale, dalla 

testimonianza; però oggi 

per me è l 'unica possibili-

t à che ho per r iuscire a 

scrivere. 

A Roma si diceva che 

la borghesìa s ta cercan-

do di r ecupera re e integra-

r e il femminismo in que-

sto sistema, qualcuna so-

steneva anche che il fem-

minismo è funzionale alla 

r istrutturazione che la bor-

ghesia sta portando avan-

ti, con tutti gli s trumenti 

possibili, a tutti i livelli. 

Questo pericolo forse c 'è 

ma penso che stia a noi 

donne f a r sì che ciò non 

si verifichi. E allora il 

discorso si f a molto com-

plesso perché questo può 

significare molte cose che 

io non ho chiare. P e r esem-

pio una compagna diceva 

che « Annabella » da una 

par te f a passa re un discor-

so di tipo femminis ta e 

dall 'al tra la condanna di 

tipo reazionario dì episo-

di come quello deUa Scala 

di Milano. E allora, secon-

do me, qui si apre il pro-

blema molto grosso che 

credo sìa in pa r te alla 

base del disagio e anche 

di certi momenti di dispe-

razione che sono emersi a 

Roma soprattut to f r a le 

compagne che hanno fa t to 

politica per tanti anni: la 

difficoltà a f a r chiarezza 

rispetto alla f a s e politi-

ca attuale, e quindi l'esi-

genza dì discutere di una 

serie di problemi, da quel-

lo della violenza del prole-

tar ia to giovanile, a quello 

del processo dì « germaniz-

zazione ». Insomma a me 

va bene il femminismo, 

ma ho l 'esigenza dì capire 

tante a l t re cose. Pe rché 

chi ci finanzia 

Periodo 1/1 - 31/1 

Sede dì ROMA 

Per re l e 2.000, Michele 8 

mila, Sandro 1.000, Stefa-

no 30.000. 

Sede di CUNEO 

Sez. Savìgliano: i com-

pagni della sezione 50.000. 

Versil ia: 

Contributi individuali 

Andrea e Silvana: il gior-

nale deve continuare ad u-

scire 20.000. 

Tredicesime: 

Leonetto cant . navale Sec 

5.000, Bruno can navale 

F-Uì Maccioni 5.000, Adria-

no edicolante 5.000, Ric-

cardo Bagnino 5.000. 

Totale tredicesime 20.000 

Sede di TREVISO: 

Compagno di S. Lucìa, 

guadagnati alla fiera 40.000, 

Nello dì Conegliano 20.000. 

Sede dì MILANO: 

Compagni GTE 14.000. 

Sez. Lìmbiate: operai SNIA: 

F ranco 14.000, Gerardo 5 

mila. Sez. Sesto: Stefano 

ìns. 150 ore 10.000, Pat r i -

zia 10.000, Lorenzo 5.000, Se-

zione Romana : Marco 5.000, 

Armando 10.000. Sez. Sud-

Es t : Umberto 6.000. Sez. S. 

Siro: Walter deUa Siemens 

2.000, 13^ Nucleo Siemens: 

Bubu, Francesco, Walter, 

Eugenio II versamento 14 

nula. Sez. Lambra te : Ron-

nie 13® II versamento 5.000. 

Sez. Gorgonzola: 13® di 

Giuseppe e Maddalena ope-

ra i Neotron 10.000. 

Totale 281.000 

Totale preced. 7.942.730 

Totale compless. 8.223.730 

COORDINAMENTO NAZIONALE 
FIAT 

Un gruppo di avanguardie di Mirafiori con-
voca per sabato a Torino (ore 9,30, c.so S. 
Maurizio 27) un coordinamento nazionale degli 
operai Fiat a cui sono invitate tutte le avan-
guardie di fabbrica di tutte le sezioni Fiat, 
Lancia, OM, ecc. 

MILANO - ATTIVO GENERALE 
DI TUTTI I MILITANTI 

Attivo di tutti i militanti sabato 29. OdG: ac-
cordo Conflndustria-sindacato; possibilità di 
una mobilitazione cittadina, indetta dagli operai 
in cui confluiscano tutti i movimenti di massa. 

L'attivo si terrà al pensionato Bocconi. 

anche se vedo che molte 

donne stanno cambiando (e 

sono sempre di più), vedo 

anche che gli operai non 

si muovono, che la sini-

s t ra rivoluzionaria sta an-

dando in casino, ecc. 

E poi con chi discuto di 

queste cose? Ho l 'esigenza 

di t rovare degli spazi («par-

tito», «organizzazione», «a-

rea», « collettivo femmini-

s ta », « gruppo »?), dove 

par la re di me come sogget-

to complessivo, cioè di me 

come donna-compagna-inse-

gnante, all ' interno di que-

s ta f a s e politica e per un 

progetto polìtico. E questo 

non significa, come mi ac-

cusava una compagna, rim-

piangere a r icercare un 

modo vecchio di f a r poli-

tica. Il problema è che vor-

rei poter usare gli strumen-

ti che la prat ica femminista 

mi ha dato, non solo per 

rappor tarmi in modo diver-

so con chiunque in qualsia-

si posto mi trovi (casa, 

scuola, piazza), non solo 

per r iappropriarmi con al-

t r e donne del mio corpo,, 

ma anche della mia vita in 

modo complessivo. P e r e-

sempio, se nella mìa scuola 

passa la gestione delle 20 

ore di un certo tipo, io mi 

sento espropriata di una 

pa r te della mia vita. E co-

sì se non posso più anda-

re al cinema perché co-

sta troppo. Se io oggi non 

lotto anche per tutto que-

sto, la borghesia recupera 

ben altro che il femmini-

smo! 

P e r me è importante a-

nalizzare tutte le possibili 

cause del disagio che og-

gi molte di noi vivono; per-

ché, su questo, secondo 

me, si può crescere coOet-

tivamente, e incìdere sul-

la real tà . Sarebbe molto 

pericoloso c reare delle iso-

le felici di donne in un 

sistema come il nostro. 

Una volta andavo alle 

riunioni regionali degli o-

pera i e dovevo inventarmi 

l 'autonomìa della classe o-

pera ia a Mantova. Oggi non 

voglio t rovarmi con le com-

pagne e inventarmi che 

per me « donna è bello » 

in modo assoluto, ma so-

lo nella misiu-a in cui (e 

non è poco!) mi sono ac-

cet ta ta come donna. E que-

sto mi ha dato una forza 

enorme, mi ha dato auto-

nomia e tante a l t re cose 

che adesso non sto a dire 

e che vorrei espr imere in 

spazi sempre più ampi per 

incìdere sulla rea l tà , per 

cambiare la vita di tutte 

le donne, e non solo delle 

donne. Magar i anche di 

quel compagno che ieri mi 

scriveva che per luì « 1' 

unica via al socialismo è 

ralcooUsmo »; o dì queir 

operaio compagno che ieri 

a scuola mi diceva che con 

l 'uso libero degli anticon-

cezionali, tut te le donne a 

14 anni diventano putta-

ne. E intanto lui a 27 an-

ni deve mantenere una fa-

mìglia con 220.000 l ire a l 

mese e non f a niente per-

ché le cose cambino. 

Il problema però è an-

che quello, appunto, dì de-

cidere se s ta re con chi 

si rassegna o con chi non 

si rassegna .(come diceva 

una compagna a Roma) . Io 

sto con chi non si rasse-

gna, soprattut to perché li 

ci r i trovo le a l t re donne. 

Anna (Mantova) 
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Il PCE garantisce rordlne 
al governo spagnolo 

(dal nostro inviato) 

BARCELLONA, 27 - Al-

meno 200.000 madri leni han-

no assistito ieri ai fune-

ra l i dei quat tro avvocati 

delle- Comisìones obreras . 

La c a m e r a ardente e ra al-

lestita nel collegio profes-

sionale, l e cui sale e cor-

tili erano inondati da al-

meno 600 corone di garo-

fan i rossi. Il servizio d'or-

dine (stabilito con un ac-

cordo politico t r a tutt i ì 

part i t i ed il P C E e t ra 

questi il Ministero degli In-

terni) e ra organizzato da 

migliaia di militanti comu-

nisti riconoscibili da una 

fasc ia rossa con la fa lce 

e il martello. Più volte so-

no intervenuti con decisio-

ne facendo tacere la gen-

te. Non una bandiera è 

sventolata, nessuno slogan. 

Solo alcuni famil iar i delle 

vit t ime prorompevano a 

volte nel grido di « assas-

sini ». Il passaggio del fe-

re t ro era salutato sólo da 

migliaia di pugni chiusi in 

silenzio totale: tu t ta la 

ci t tà e ra bloccata, lo scio-

pero è stato assolutamen-

te generale compresi i ser-

vizi, i negozi, la televisio-

ne, ecc. Anche il t ra f f ico 

e ra ridotto a niente. I 

leaders politici, t r anne 

quelli governativi, erano 

present i così come tutto il 

Comitato cent ra le del PCE 

e il segretario delle com-

misiones obreras . Marce-

llino Camacho e Ramon 

Tamames hanno pronuncia-

to il commiato f ina le al 

cimitero. Solo all 'uscita da 

questo la polizia ha a t tuato 

car iche contro alcune mi-

gliaia di persone che ave-

vano cominciato a grida-

r e «Vìva il P C E » . In se-

r a t a in cer te zone di Ma-

drid ci sono stati scontri 

t r a gruppi di manifestant i , 

di ri torno dal cimitero, e 

polizia. 

Il servizio d 'ordine del 

PCE è comunque sempre 

riuscito a non f a r precipi-

t a r e la situazione, collabo-

rando spesso d i re t tamente 

con la polizia. Manifesta-

zioni, in nessun caso ap-

poggiate dal PCE, sono se-

gnalate un po' ovunque: 

a Granada , Malaga, Ovie-

do, ecc. La polizia inter-

viene sempre con es t rema 

durezza. A Pamplona h a 

spara to ancora una volta. 

Un compagno è gravemen-

te feri to. Funera l i simbo-

lici sono indetti un po' o-

vunque. Anche a Barcello-

no si sono susseguiti per 

tu t ta la giornata di ieri 

brevi ma violenti scontri 

con la polizia, organizzati 

soprattutto da studenti e 

da gruppi di rivoluzionari. 

La c intura operaia è però 

r imas ta totalmente t ran-

quilla: secondo le indica-

zioni sindacali si sono svol-

te assemblee all ' interno 

delle fabbr iche in conco-

mitanza dello sciopero che, 

qui a Barcellona, è stato 

indetto per oggi giovedì. 

La consegna del P C E è 

comunque tassa t iva : non 

uscire in nessun caso dal-

le fabbr iche . Dato che an-

che l 'universi tà è s ta ta 

chiusa non c ' è f inora il 

segno del minimo inciden-

te. Questa mat t ina alle 10 

a Barcellona circa 3.000 

persone sono sf i late in si-

lenzio per il centro citta-

dino. P e r questa se ra però 

si prevedono concentra-

mentì davanti al sindacato 

ed in centro. La possibili-

tà dì un corteo è s ta ta 

discussa ieri in una riunio-

ne di ben 26 part i t i de-

mocratici catalani , ma è 

s ta ta scar ta ta per l 'ostilità 

del PSU (Pari to socialista 

unificato ca ta lano) . Sempre 

ieri si è riunito anche il 

Consiglio dei ministri . Sem-

bra paradossale ma anche 

il suo comunicato f ina le è 

quasi del tutto uguale alle 

dichiarazioni dei leaders 

del PCE; si usa perf ino 

lo stesso slogan della « r i -

conciliazione nazionale ». 

Q u ^ a n t a miliardi serviran-

no ad incrementare gli or-

ganici della polizia; sa-

ranno cacciat i terroristi 

s tranieri , proibito ogni tipo 

CI manifestazione. In not-

t a ta la da ta deUe elezioni. 

I giornali par lano ora di 

« trionfo della moderazio-

ne ». Con la giornata di 

oggi infatt i può darsi per 

conclusa la mobilitazione. 

Le indicazioni dei vertici 

sindacali sono tassa t ive : 

« a meno che non inter-

vengano fa t t i nuovi le pro-

teste non devono assoluta-

mente prot rars i oltre gio-

vedì ». E ' questo un pri-

mo bilancio che sì può 

già f a r e : l 'avvicinamento 

t r a governo ed o f ^ s i z i o n e 

democrat ica da una par te , 

imprecisatì nella s t ra tegia 

pacif is ta del PCE ha 

fa t to un clamoroso balzo 

in avanti . Su questa stra-

da il PCE ha spesso cla-

morosamente superato i 

socialisti, i meno pressa t i 

dall 'esigenza di c rea r s i u-

na immagine democrat ica . 

Il P C E ha dimostrato in-

fa t t i di non perdere la cal-

ma, neppure di f ron te alla 

morte di 7 suoi militanti 

(perché tutt i appar tenevano 

al PCE) in meno dì 24 ore. 

Là dove il PCE ha perso 

il controllo lo scontro è 

diventato subito durissimo, 

a dimostrare che pur es-

sendo in una f a s e com-

plicata e difficile, non si 

può pa r l a re tut tavia di 

sconfit ta 0 di re t rocedere 

definitivo del movimento o-

peraio. Ma si t r a t t a ap-

punto, almeno per ora, di 

momenti, di cessioni ad 

una regola che ha visto 

r insaldars i in questi giorni 

l 'egemonia del PCE. In un 

certo senso quindi il go-

verno esce ra f fo rza to da 

queste giornate. 

Ormai può contare sull'op-

posizione reale, per nuDa 

disposta a metterlo in cri-

si r iportando così in alto 

m a r e le elezioni. 

Ora il pr imo ministro sa-

rà più libero che nel pas-

sato di dedicarsi a pieno 

a regolare i conti con la 

destra , non tanto quella 

piazzaiola dei guerriglieri 

di Cristo Re quanto quel-

l a inserita nel l 'apparato 

dello stato senza la cui 

complicità sarebbero im-

pensabili gli avvenimenti di 

questi giorni. 

Tra i ministri cor re la 

bat tu ta che « se veramen-

te si vuole r i t rovare O-

riol il generale rapi to do-

menica, bisogna perquisi-

r e qualche ca se rma o del-

le ambasc ia te ». La fero-

cia però dell 'ultimo f ran -

chismo è proporzionale so-

lo alla sua crescente debo-

lezza. Lungi dal l 'aver ra f -

forzato le elezioni i guer-

riglieri di Cristo Re han-

no ottenuto il contrario, 

appianando le contraddizio-

ni t r a governo e part i t i . 

La prospett iva delle r ifor-

me ne esce r i lanciata , men-

t re ulteriori t ras fer iment i 

di general i e vecchi no-

stalgici di F ranco sono 

imminenti. Si par la addi-

r i t tu ra di un possibile rim-

pasto governativo con 1' 

ent ra ta , a titolo personale, 

di personaggi dell'opposi-

zione (PSOE) che finora 

non hanno voluto compro-

mettersi . Certo l 'appoggio 

che il PCE ha dato al go-

verno e che è s tato asso-

lutamente determinante in 

questi giorni salvandolo da 

una crisi sicura, è suicida 

sul piano elettorale: l'elet-

torato qualunquista crea to 

da 40 anni di fascismo non 

si l ascerà convincere ora 

che i comunisti non sono 

diretti discendenti dal dia-

volo. Uno scontro politi-

co duro contemporaneo al-

l 'assenza di fort i lotte ope-

raie a iu terà i part i t i di 

centro che approfi t teran-

no pure dei favori del 

governo in car ica . Visto 

che la campagna elettora-

le d 'ora in poi sa rà centra-

ta sul tema « la pace ad 

ogni costo » molti trove-

ranno più coerente vota 

r e democrazia cris t iana o 

i part i t i socialisti. 

Sono considerazioni que-

ste ben note ai militanti 

del PCE, al centro della 

loro discussione in questi 

giorni. Essi però sembra-

no disposti a sacrif icare 

al buon andamento delle 

elezioni anche il loro suc-

cesso di parti to. 

Gli ultimi sondaggi pree-

lettorali assegnano al PC 

solo r 8 0 il 10 per cento 

dei voti. Veri o falsi che 

siano questi sondaggi il 

PCE sembra accer tar l i co-

me il male minore. Chia-

ramente non c ' è al t ra al-

ternat iva che non ponen-

dosi in una ottica di 

scontro f ronta le a cui, do-

po le giornate dì questi 

giorni non crede più nem-

meno la sinistra rivoluzio-

nar ia . 

Su questa collaborazio-

ne r e sa esplicita a livel-

lo politico ieri da Santia-

go Carrillo, la via r i for-

mista si avvia a diventare 

quanto mai instabile. Non 

a caso Smith e il vice 

presidente americano dopo 

aver discusso della Spa-

gna a Bonn, si sono tro-

vat i soddisfatti ieri r iguar-

do la situazione. Del res to 

non tutti ì giochi sono chiu-

si: le lotte operaie tut tora 

aperte , l 'esasperazione di-

mos t ra ta in una pa r te del-

la stessa base del PCE che 

si esprime nella direzione 

di scontri quando la po-

lizia in f range i pat t i di 

non aggressione, l'iniziati-

va della sinistra rivoluzio-

nar ia potranno nel periodo 

elettorale che si apre ora, 

introdurre delle novità di 

rilievo. Tuttavia la setti-

mana più t raumat ica , dall ' 

eccidio di Vittoria in poi, 

sembra chiudersi ora con 

l ' incapaci tà da par te del 

movimento di massa di ri-

bal tare il panorama politi-

co generale. 

Una protesta assoluta-

mente generale che da t re 

giorni blocca tut ta la Spa-

gna non ha saputo infran-

gere un controllo revisioni-

sta molto più rigido che 

nel passato. Conclusione è 

che la polizia, lungi dall 'es-

sere messa sotto accusa 

r iceverà 40 miliardi in pre-

mio e chi scende in piaz-

za oggi r ischia di essere 

qualif icato come provoca-

tore dai suoi stessi com-

pagni di part i to come è 

successo proprio ieri a Ma-

drid. 

Ubaldo Nicola 
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Avvisi ai compagni 
MILANO 

Domenica ore 9, a Sesto 

S. Giovanni, convegno ope-

raio dei compagni di LC. Si 

t e r r à neUa sezione via Vil-

loresi 15. 

TORINO: lavoratori studen-

ti 

Domenica 30 matt ina al-
le ore 9,45. Attivo cittadino 
dei lavoratori studenti in 
corso S. Maurizio 27. 

ROMA 

Venerdì 28 alle ore 17, 

manifestazione alla regio-

ne (via della P isana , auto-

bus 98 crociato) per im-

porre la immediata apertu-

ra delle cliniche occupate, 

il loro utilizzo come ospe-

dali regionali, il lavoro ai 

disoccupati. 

BOLOGNA - Coordinamen-

to regionale di tutti i col-

lettivi femministi 

Domenica 30, ore 9 in 

via Strada Maggiore 46. 

Sala Ires . 

R OM A 

Venerdì 28, ore 16, a 

Scienze Politiche, attivo del-

la sezione universi tà aper-

to a tut te le componenti 

del movimento OdG: la ri-

fo rma Malfat t i , r ipresa del-

r iniziat iva aU'unìversità . 

ROMA: attivo sezione Uni-

versità 

Venerdì 28, alle ore 16 

a Scienze Politiche attivo 

della sezione Universitaria 

aper to a tutte le compo-

nenti del movimento su: la 

r i forma Malfat t i ; r ipresa 

dell'iniziativa nell 'universi-

tà. 

TORINO: FIAT 

Sabato 29, alle ore 10, 

in corso S. Maurizio, coor-

dinamento delle avanguar-

die F ia t su: stato del mo-

vimento e vertenza. E ' im-

portante la partecipazione 

dei compagni. 

NUORO: 

Avviso ai compagni della 

provincia, si comunica che 

è in funzione nella sede 

di Nuoro (piazza S. Giovan-

ni 17) il telefono: 0784/ 

36.314 tutti i giorni dalle 

15 alle 17 e daUe 18 alle 

20, eccetto la domenica. 

BOLOGNA: 

Domenica 30 gennaio, ore 

9, via Centotrecento 1/A. 

Coordinamento nazionale 

della sinistra dei lavorato-

r i della scuola. Odg: con-

trat to e congressi. 

# 

NOVARA: assemblea pub-

blica 

Venerdì 28 alle ore 21, 

salone del Broletto, assem-

blea pubblica con Lidia 

Franceschi , Marco Boato. 

Odg: A che serve il raf -

forzamento dello stato. 

VIAREGGIO: 

Venerdì, aUe ore 17,30 

riunione operaia, sono in-

vitati i compagni di tut ta 

la provincia. Odg: accordo 

confindustria-sindacati e 

giornale di movimento. 

MESTRE: attivo operaio 

Venerdì, aUe ore 17,30, 

in sede di Mestre, via Dan-

te 12, su accordo sindacato-

confindustria e vertenze a-

ziendali. 

TRENTO 
ora finalmente oggetto di 

una triplice r ichiesta di 

manda to di ca t tura da pa r te 

del PM Simeoni al Gì 

Crea, scrivevamo ieri 

dando per cer ta , sin da l 

tìtolo di pr ima pagina del-

l 'articolo, la notizia che 

qualcuno voleva mantenere 

del tut to nascosta . E pro-

prio questa notizia in an-

tepr ima ci è costata ieri, 

per l 'ennesima volta( da 

ultimo era già successo 

martedì) , il mancato arri-

vo del nostro giornale in 

tut te le edicole del Tren-

tino, mentre però il fa t to 

che Lotta Continua fosse 

uscita con questo tìtolo e ra 

s t ranamente ben conosciuto 

all ' interno degli uff ici (che 

ne erano r imast i molto «al-

larmati») dei va r i corpi di 

polizia di Trento. 

Ma già domenica 19 di-

cembre '76 intitolavamo a 

piena pagina: 

« A Trento: ora dai ser-

vizi speciali della finanza 

bisogna r isal i re al SID, 

agli Affari Riservat i del-

la polizia e ai carabinieri», 

e precisavamo nel som-

mar io dell 'artìcolo: « L'or-

dine di ca t tu ra contro il 

col. Siragusa e il mare-

sciallo Sa ja deve condurre 

finalmente a l l 'ar res to del 

vice questore Molino, del 

col. Pignatelli del SID 

e idei col. Santoro dei CC». 

« Non fompetemì i co-

glioni, nòn sono mica il 

presidente Leone, io! »: in 

questi termini il col. Pi-

gnatelli ha insultato i gior-

nalisti che lo aspet tavano 

davanti alla porta del giu-

dice. Non sappiamo imma-

ginare che anche il pre-

sidente della Repubblica si 

senta insultato, oppure o-

norato, di non essere coin-

volto nelle vicende di un 

ufficiale del SID nell 'immi-

nenza del suo arres to per 

favoreggiamento in s t rage. 

P e r la ver i tà i giornali-

sti avevano solo intuito che 

si t ra t tasse proprio di Pi-

gnatelli, perché l 'ufficiale 

golpista (che a suo tempo 

era già stato interrogato 

dal giudice Tamburino di 

Padova nell ' inchiesta sulla 

Rosa dei Venti) si è pre-

sentato totalmente masche-

rato, adeguandosi al clima 

dell ' imminente carnevale 

con un cappello che gli co-

priva tut ta la f ronte , un 

paio di enormi occhiali scu-

ri sugli occhi, una sciarpa 

sul naso e il bavero del 

cappotto alzato sopra la 

bocca, r imanevano scoper-

te solo le orecchie. 

Mentre scriviamo, non co-

nosciamo ancora le moda-

lità del l 'arresto del vice 

questore Molino e del col. 

Santoro, ma sul loro lun-

ghissimo curr iculum cri-

minale, al di là della stes-

sa at tuale inchiesta di Tren-

to sulle mancate s tragi e 

sugli a t tentat i micidiali del 

gennaio-febbraio 1971, ab-

biamo già scritto molte vol-

te, e comunque torneremo 

sul giornale di domani con 

una ampia documentazione. 

Oggi non è stato possibi-

le per guasti ai nostri tele-

foni. 

ASILO 
ler con la consueta finezza 

decretando che non c'è nes-

suna i n c o m p a t i b i l i t à e se 

non si vuole il terrorismo 

in Europa bisogna approva-

re questa Convenzione di 

marca tedesca. 

Il PCI nei confronti di 

questa mostruosa Conven-

zione, che ora dovrebbe es-

sere ratificata dai Parla-

menti — quindi anche da 

quello italiano — prima dì 

diventare operativa, si com-

porta esattamente nello 

stesso vergognoso modo co-

me per la legge Reale (ed 

il PSI fa ora altrettanto). 

Il giorno prima che venga 

firmata, scrive sulI'aUnità» : 

« E' evidentemente necessa-

ria una migliore conoscen-

za del documento che si sa 

essere particolarmente cal-

deggiato dalla Germania 

federale » (quando da oltre 

un mese il nostro giornale 

sta conducendo una docu-

mentata campagna contro 

la Convenzione, il cui te-

sto è noto fin da novem-

bre!). A Strasburgo fa di-

re, pur senza alcun valore 

decisionale, per bocca di 

Pecchioli, che « nessuno 

può illudersi che la ratifi-

ca della Convenzione sa-

rà impresa facile ». 

FABBRICHE 
scenti è la restituzione del-

ie tessere sindacali ed un 

clima dì sf iducia aper ta 

verso le istituzioni sinda-

cali nel complesso. I punti 

più discussi: fest ivi tà e 

scala mobile. Mi sembrava 

un po' di essere tornato al 

1966, quando la FIOM pas-

sò da 145.000 tessere e 

66.000. Alcuni dicono che 

ci si potrà f a r sentire 

ancora alle assemblee di 

ver i f ica , ma io dubito pro-

prio che neUe intenzioni 

sindacali ci sia la minima 

intenzione di andare a f a r e 

una ver if ica con gli ope-

ra i ». 

AU'OM-FIAT di zona Ro-

mana, invece pa r t e delle 

linee di montaggio sono 

scese in sciopero sponta-

neo. Il pretesto è s tato da-

to dalla rumorosi tà , m a la 

causa vera è s ta ta la f i r -

ma dell 'accordo. Nonostan-

te l 'esecutivo sindacale cer-

casse di pompierare la di-

scussione si è estesa a tut-

tuta la f abbr i ca . « La ten-

sione è altissima — dico-

no i compagni con cui ab-

biamo par la to per telefo-

no in fabbr ica . Ora biso-

gna a r r ivare allo sciopero 

di zona. 

Alla Ercole Maselli di 

Sesto S. Giovanni un cor-

teo di 100 operai, part i to 

dalle officine « grossa 

mecacnica » si è diretto 

alla sede del CdF e ha 

richiesto un ' immediata as-

semblea. 

Scioperi spontanei sono 

anche segnalat i al CTP 

(Centrali Telefoniche Pub-

bliche) della Siemens, ma 

non si hanno molti parti-

colari. 

All'Olivetti di Ivrea , To-

rino abbiamo par la to con 

un compagno della ICO: 

« c ' è rholta incazzatura, ma 

anche impotenza, che si 

somma a quella della piat-

t a fo rma , che ora i sinda-

calisti tengono imboscata 

e che non sì sa bene nean-

che che cosa contiene. C'è 

però un at teggiamento nuo-

vo di molti operai del PCI ; 

soprattut to sui soldi delle 

liquidazioni e delle pen-

sioni su cui non m a t u r e r à 

la contingenza. Sono soldi 

che ci siamo sudati tut ta 

la vita, e che ora ci tol-

gono senza neanche avver-

tirci, se questa è la demo-

crazia. . . », è uno dei com-

mentì più diffusi . 

Alla Motofides di Pisa , 

(gruppo Fia t ) davant i all' 

incazzatura generale, alcu-

ni compagni hanno preso 1' 

iniziativa di f a r firmare 

agli operai del primo tur-

no una mozione di disap-

provazione che dice: «so-

no stat i tolti agli operai 

i diritti conquistati con 

duri anni di lotte, come la 

contingenza s u l a indennità 

di liquidazione, sì è regala-

te 56 ore dì lavoro al pa-

dronato, si è lasciata ai 

padroni via libera sulle 

fer ie , sugli straordinari , 

sui turni , sulla mobilità 

sul controllo dell 'assentei-

smo. 

Questo in contraddzione 

con la linea deHo stesso 

sindacato, perciò con que-

sto accordo ci sembra che 

{1 sindacato abbia rinne-

gato dieci anni di lotte e 

d i conquiste significative 

per la classe operaia. Ri-

fiutiamo poi il modo in cui 

questo accordo è stato rag-

giunto, i contenuti di que-

sto accordo non sono mai 

stati discussi e verificati 

neUe assemblee di base , 

mentre Lama, Storti e Van-

ni par lavano a nome degli 

operai, sui giornali e alla 

televisione. Noi non ci ri-

conosciamo in questo ac-

cordo e vogliamo anche che 

la democrazia sindacale 

non sia una parola vana 

ma sia veramente messa in 

prat ica . 

E' questo l 'unico modo 

perché il sindacato riacqui-

sti credibilità f r a gli ope-

ra i , e sia veramente uno 

s t rumento per migliorare le 

nostre condizioni ». La mo-

zione è già s ta ta firmata 

da novantasette operai. 

Petrolchimico di Porto 
Marghera : « Noi lottiamo 
da anni contro la mobilità, 
contro lo straordinario, per 
il diritto a curarsi , e que-
sti qui a Roma fanno un 
accordo del genere, è roba 
da mat t i ; i capì ci richia-
mavano già ieri alle di-
chiarazioni dei vertici sin-
dacali chiedendoci di f a r e 
lo s traordinario ». C'è un 
senso di rabbia e di sgo-
mento, sopratut to negli o-
perai del PCI e del PSI, 
non si vede come poter da-
r e una risposta generale al 
di là delle lotte aziendali 
in corso. La discussione 
sul « patto sociale » di La-
ma e Carli qui si è diret-
tamente legata agli sciope-
ri che oggi si sono avuti 
proprio contro i licenzia-
menti per assenteismo. 

La direzione Montedison 
ha annunciato il licenzia-
mento di alcuni lavoratori 
della fabbr ica per il supe-

ramento dei periodi di 

altissij 

lat t ia concessi, proprio j 

una fabbr ica con 

mi tassi dì nocività e nj 

fortunìo. Il consìglio di fajj 

brica, riunitosi mercoledì 

ha emesso un comunicati 

in cui si dice « dietro ; 

questo a t tacco ai lavorai 

tori ammala t i si vuole popf 

t a re un ricatto generale 

lavoratori, applicando ujj 

lateralmente, rispetto ali 

varie possibilità, l'artici^i 

39 del contrat to di lavory 

e ha deciso lo sciopòt 

dalle 6 alle 14 (una par» 

lo avrebbe voluto di % 

ore). 

Durante lo sciopero ^ 

s tamane è iniziata la trai-

tat ìva. Il consiglio di fat 

brica chiede il preavviso j, 

caso di decorrenza dei ter 

mini di malat t ia concessa 

e la verifica caso per ca 

so da pa r te di un orgam 

esterno (s t rut ture sanità, 

rie) della situazione degi 

ammalat i . Al momento d; 

scrivere la direzione b 

cale si sta consultando coi 

la direzione nazionale Mon. 

tedison a Milano. 

Comunque vada a finire. 1 

questa lotta dimostra che 

nelle fabbriche gli operai 

la pensano ben diversamai.(! 

te sull 'assenteismo dai ver-

tici sindacali che hanno si-

glato l 'accordo con la Con. i 

f industr ia . Lo stesso disar. 

so vale per le imprese do-

ve da un mese è in caso 

una lotta su una piattaior-

ma contro la cassa inte-

grazione e i ventilati licen-

ziamenti per le garanzie 

occupazionali, per una pa-

rificazione salariale (che 

comporta un 'aumento medio 

di 23.000 lire), contro la 

mobilità e lo straordinario, 

gì 
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SCALA MOBILE 
tanto si sottolinea come se 

da un lato sia apprezzabile 

lo sforzo sindacale dì rag-

giungere un compiuto patto 

sociale, dall 'a l tro siamo ben 

lontani dal l 'aver risolto i 

problema del costo del li-

vore. La Repubblica, che 

ieri pubblicava un pezzo di 

Pi rani che in perfe t ta sin-

cronia con le posizioni con-

findustr ial i r iduceva a po- j m etri, 

co più che buone inten- ' 

zioni le concessioni sinda- ivi^p 

cali, torna oggi alla carica 

con im editoriale di Seal- ^ ,. 

f a r i dove si a f f e r m a 

w so; 

Da 
pe 

Contri 

< ass€ 

a ggiui 

ope ra 

l 'accordo sia insufflclen 

te... è opinione generale 

Lo pensano e lo diccao 

anche i s'Sndacati ». Vi-

visto che i s indacati han-

no fa t to la loro parte? 

Ora tocca al governo e 

al par lamento a preparare 

una nuova s tangata . L'o-

biettivo r imane dunque la 

scala mobile, anche se Scal-

fa r i non se la sente di dir-

lo. Si ripete un co- ; 

pione già più volte collau-

dato. 

Si riconosce il « sincero 

sforzo » fa t to dai sindacati 

nella direzione della cor-

responsabilizzazione e del- ; «on il 

la t rasformazione delle re- ì ra. e ( 

lazioni industriali, ma su- ' mo e 

a detta 

le trai 

menti 

meglio, 

re ent 

I ripreso 

j del sei 

la Moi 

chiesto 

torna s 

vuole 

; ritiro c 

; confron 

! a causi 

; lattia 

' scioper' 

bito sì incalza rilanciando 

l 'a t tacco proprio sul ter-

reno usato dal sindacato 

per f a r passa re i propri 

cedimenti. Non è un caso 

che proprio mentre si sta-

va ar r ivando al la firme 

dell 'accordo sia esplose 

quello che VAvanti dì oggi 

chiama « il giallo delli 

scala mobile », la notizia 

cioè piombata nel pia° 

della notte nella sala del-

le t ra t ta t ive che Andreotti 

si p r epa rava ad estendere 

il blocco della scala mo-

bile a tutti i redditi su-

periori ai 4 milioni annui 

(pressoché tutti i salar? 

industrial i!) . E 

cioè che « all 'accordo sotto-

scritto bisogna immediata-

mente aggiungere un tetto 

agli scatti . : 

di scala mobile ii ! 

modo da contenerli nel li ; 

mite di 15-16 nel 77, in prf ' 

tica cioè di dimezzarli! D**̂  

po tante discussioni suU , 

autonomìa delle par t i s» ! 

ciali, sulla necessità del s 

consenso, siamo ora ad una 

svolta che tende con tutù 

i mezzi ad accelerare uno 

scontro f ronta le con If 

classe su tutti i terrem. 

primo quello dell'occupazio-

ne, r icat tando sindacati e 

'partiti di sinistra ornfi^ 

completamente avviluppa" 

nel grovìglio delle dispo-

nibilità e dei calcoli truc-

cati . A poco servono su 

oggi. A 

Cont 

sind< 

MILA 

gneti y. 

scio 
KM op( 
tica de 

do si 

E' l'av 

Posizio 

cresce 

Ment; 

tabbric, 

®stribu 

in cui 

do sii 

come u 

per 

dentro 

fai, (je 

4 tutte 

anni, or 

'evano 

aone , 

<lentem( 

'eri nel 

^t i cor 

y^ntinuE 

"^icazic 
questo terreno le proteste qq^ 

deU'Avanti! (E' ancora da inizig^^ 

chiar ire come il governo ^ ^ • 

abbia potuto concepire u" 

simile repentino intervento) 

0 di Benvenuto che lamen-

ta che « l a tat t ica del go-

verno del giorno per gio"'' 

no corre il rischio di logo-

r a r e la credibilità del sin- , 

dacato nei confronti dei Hj t^^'j 

voratori e di sottoppore u «entrale 

paese a una continua doc- ^ 

eia scozzese ». i 


